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Orre da molto tempo ono* 
revole fuono , Magnanime 
Vergini , che voi per anti- 
che ragioni polliate denomi- 
narvi le CanonichelTe di S» 
Pietro. L’ Orfato prima che 
altri toccò quello punto j e lo fpiegò coll* 
autorità d’ uno llrumento fatto già feicent’ 
anni , ove i Canonici della Cattedrale di 
Padova rilafclandovi le decime di qulndeci 
campi eh’ erano voftri j confefiano che quel 
che davano a voi non era dato a Jl^anieri ^ 
ma a perfone del /oro corpo.- e dicono che ’l 
Monajlero di S. Pietro è alla lóro Chiefa 
fottopojlo come membro a capo. Di qua dun- 
que per onorarvi conclufe 1’ Orfato, che le 
Monache voftre di Canomchejjfe ginjlamentc 
confervano e godono il titolo . Quella declfio- 
ne d’ un uomo d’ autorità com* è 1’ Orfato 
famofo dorico ed antiquario meriterà tutto 
r applaufo, quando da me faranno polle per 
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ordine le vere dimoftrazioni del fatto . Io 
produrrò molti documenti di molti Archivi 
ma fpezlalmente del voftro per appropriarvi 
quello decoro ; e pubblicando di mano in 
mano quelle memorie che ferviranno al pro- 
pofito , le tramuterò nell’ idioma volgare / 
facendo come gl’ Iftorici noftri che pratica- 
rono negli antichlflìmi tempi quello linguag- 
gio malfimamente Jacopo Malefpini , e Gio- 
vanni e Filippo Villani , eh’ anno plh fama 
di tutti / i quali quando rilevano le carte- 
pecore dai loro luoghi , fempre le volgono 
di latino in tofeano.* prefupponendo che per 
r illoria fi cerchi la verità dell’ ellratto , non 
la qualità del dialetto. 

Un Inllrumento , religiofilTime Vergini , 
che manifellamente v’ intitolò CanonichelTe 
di S. Pietro Ila preflb voi nel tomo fetti- 
mo dell’ Archivio / che fia traferitto da noi 
c volgarizzato così , „ Mille diigento ottan- 
,, totto indizione prima diecinove giugno , 
,, Padova nel Monallero di S. Pietro; pre- 
„ fenti melT. Giovanni Panada giudice che 
,, Ila alla porta de* Tadi , melT. Rinaldo 
„ giudice detto Muzio de' Pincoti da S. 
,, Giovanni , melT. Compajo quondam melT. 
„ Pietro di Compajo, melT. Bortolamio giu- 
„ dice de’ Verari , e altri . Donna Mariota 
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(VII) 

„ per la grazia di Dio Badefla , e le reli- 
„ giofe e onefte donne donna Agnefe, dori- 
„ na Maria , donna Anna , donna Bona , 
,, donna Bonaccia , e donna Codanza Ca« 
„ nonichefle e Sorelle e Monache del luo- 
„ go monaftero e convento di S. Pietro di 
„ Padova al Tuono della campana clauHrale 
,, chiamate a capitolo , e nel capitolo di 
,, detto luogo congregate fecondò il folito 
„ per r aflfare fottofcritto, tutte le dette Ba- 
„ defla e Canonicheflè e Monache a onore 
deir Onnipotente Dio e della Beatiffima 
,, Vergine Madre di lui, e di S, Pietro nel 
, „ cui nome è fondato detto Monaftero , in- 

,, vocato il nome di Crifto , eleflèro e ac- 
,, tettarono Catterina figliuola deir quòndam 
,, meflf. Niccolò da Rio a Monacha Cano- 
,, nicheffa e Torcila loro prefente è confen- 
„ ziente a quefto, 

• „ Io Bitonio notajo del quondam' meff. 
„ Giordano di Poleto fui prefente , e per 
comando di dette Monache e Canonichef- 
,, fe ho fcritto . „ L* inftrumento è in ro- 
tolo , il rotolo è autografo e di mano del- 
» lo fteffo Bitonio. Tutte 1’ efpreflioni concor- 
rono per applicarvi T onorifico titolo . 

Pure io non ho voluto precipitar il mio 
aflenfo ; e cercando di trovar anche ragioni 
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(Vili) 

in contrarlo dubitai, fe quello notajo quati- 
do Ganonicheffe vi nominò fcriveflTe così per 
ornar il merito voftro d’ un intrinfeco pre- 
gio , o per accrefcere lo fcritto fuo d’ un 
oziolo vocabolo . Ma vidi che quello dub- 
bio non avea fondamento . Padova e ’l Pa- 
dovano negli antichi fecoli furono fparfi per 
tutto di Monalleri . prelTo voi nell’ Archi- 
vio è un rotolo del mtlle trecento fecleci due 
di Mar^o ove a Melavi a s anno i Mona- 
ci . Un altro del mille dugénto ventitré primo 
d Agojlo ove a S. Croce s anno i Monaci . 
Uno del mille dugento tredeci ventotto Fe- 
bra'jo ove a S. Leonardo s’ anno i Monaci. 
In uno folo del mille trecento difnove tren- 
tuno di Maggio Monaci s anno a S. Gioan 
di Verdara ^ a S. Gioan Euangelijla , a S. 
Lav^aro'^ e tutti quelli pezzi Ibno originali. 
Poi per un autentico llrumento nell’ Archi- 
vio del Duomo mille dugento trentanove die- 
ci Gennajo s’ ha undeci Monallerj che fan- 
no Collegio , S. Maria di Porcilia , S. Ma- 
ria di V , S. Giacomo di Pontecorbo , O- 
gnifanti , S. Maria del Monte ‘delle Croci , . 
S. Gioan del Monte delle Vigne ^ S. Giuliana ' 
Urbana , S. Malgarita di Polverara , S. Ma- 
ria di Trefone di Polverara ^ S. Maria di Ri. 
viera di Polverara , S\ Gioan di Pontelongo . 

‘ • - 'E per 
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( IX ) 

E per un altro rotolo eh’ è al B. Pellegrino 
mille dugento quaranta due , tredici Luglio era- 
no Monaci a S. Marco di Porcilia. Per uno 
eh’ è a S. Michele di Murano mille dugen-‘ 
to vintiquattro ventinove Maggio erano iWb- 
tiaci a S. Gregorio fuor di Città . Per uno 
eh’ è pur al Duomo mille dugento nonanta- 
quattro decefette Giugno erano Monaci a Vo- 
dicalcara mezzo miglio lungi da S. Grego- 
rio. Per uno del Duomo mille dugento tren- 
taquattro venti fei Aprile par che ne fodero 
a Solefine . Per altro del Duomo mille du- 
gento ventuno verlb ’l Mefe di Giugno n’ e- 
rano a Campreto , Per altro di S. Benedet* 
to novello mille dugento quindeci quattordeci 
Marzo n’ erano a Zemola . Per uno di S,. 
Urbano mille trecento quattro cinque Novem- « 
bre n’ erano a Valfanzjbio . Per uno di Ca 
Papafava a S. Francefeo mille dugento fejf an- 
ta dieci fette Decembre n’ erano a Bagnoli . 

S’ aggiungano a quelli S. Pietro, S. Giaco- 
mo , S. Saivaro dl 'Monfelice , S. Maria di 
Peraga , S. Profdocimo d’ Arquà , S. Maria d’ 
Arbiié, S. Agnefe di Polverara, S. Margarita 
d’ Agna ; coi Monallerj di Foflbne , d’ Ilpida , 
di Pernumia, di S. Eufemia, di Codegnola , 
di Rozia,di Campofion, e altri, eh’ aveano 
parimente Monaci . Io- ho memorie di, tutti,. 

e mol- 
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e molte piti n* ho dei celebrati tra noi Ven^^ 
da. Fraglia, S, Giuftina, Carrara, Candia« 
na, Saccolongo , S. Daniele , S. Benedetto . 
Ma non ho letto nè trovo mai, che nelTu- 
no Monaco di quelli luoghi nè folTe deno- 
minato nè fi denominalTe Canonico : fegno , 
che ’l titolo anche a quel tempo era dato 
con riferva, e non a cafo, 

Veggiamo delle Monache , Quelle fi cre- 
derà che ne^ fecoli della barbarie folTero più 
numerofe de’’ Monaci ; poiché fi vede eh’ a 
nollri tempi fono veramente còsi : forfè per 
due ragioni . Prima perchè le perfone di 
quel feflfo comunemente moltiplicano più che 
gli uomini , Poi perchè più degli uomini fe- 
guono gl’ impeti della religione e dello fpi- 
' rito . Ma nell’ illoria le congetture fono la 
manco parte ; e "no; non ne fiamo al bifo^ 

C’ è un codice membranaceo che fi rico- 
nofee fcritto ne’ tempi d* Ezzelino . E' 1’ in- 
ventario di tutte le decime che rifeuotevan- 
11 già cinquecent’ anni dalla Pieve di Mon- 
felice* e 1* ebbi da quell’ archivio . Com’ è 
folito di quelli libri , non ,lafcia d* aver in- 
terpolazioni d’ altra mano : le quali però 
non vanno oltre quel fecolo . Ivi è notabi- 
le veder affai fpogli fatti dal Tiranno fu 

que- 
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( XI ) _ 

quefìe parti . Onde quando d’ un pezzo dì 
terra quando d’ un altro fi troverà, Oggi è 
in curia ^ curia di nojìro Signore'^ 
Oggi è in curia di noflro Signore Ei^gelino 
da Romano .* poiché n* era fcacciato il pof- 
feflbre legittimo. In quello volume fono piu 
Monafteri de’ Monaci che Ibpra fi nomina- 
rono, e molti ne fono di Monache. Primo 
è ’l Monaftero di S. Anna di Padova , fe- 
condo S. Gioan di Zemola , terzo il mona- 
ftero di S. Maria d' Ifpida , quarto S. Ce- 
cilia di Padova , quinto le Monache di S. 
Maria del Monte , fello è S, Giacomo di 
Monfelice , fettinio le donne di S. Zaccaria 
ài Monfelice , ottavo S. Michele , nono S. 
Margarita di Polverara ^ decimo le Monache 
di 5", Antonio di Confelve . Di Padova fono 
ricordati due monafteri S. Anna , e S. 
Cecilia . Ma nell’ Archivio del Santo per 
lo teftamento d’ Aica del quondam mejf. 
Guegulo da Camino milledugentottanta indi- 
vfone ottava dì penultimo Giugno fe n’ ag- 
giungano fette , cioè le Monache di S. Be- 
nedetto vecchio , di S. Maria Maddalena y 
di S. Profdocimo . , di S. Marco picciolo , di 
S. Maria della Mifericordia , di S. Bernar- 
do y di S. Mattia . A quelle s’ aggiungano 
le monache di S. Agata nel milledugentot- 

tan- 
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tàiitafei ^ indizione quartadecima ^ per Uno 0» 
riginale di quell’ Archivio , e per altri : & 
aggiungano le monache di S, Giacomo a Fon» 
tecorbo per uno autentico nel milledugento 
mnantadue dieci Giugno , nell’ Archivio del 
Santo: s’ aggiungano le monache di S. Mar-' 
co di Porcilia per uno Autografo nel millg 
dugento quarantadue ^ tredeci Giugno nell’ ar- 
chivio al B. Pellegrino .* s’ aggiungano le 
Monache di S> Maria di Porcilia per un al- 
tro del mille dugento trentatre diciotto Apri- 
le nell’ archivio a S. Michele di Murano < 
Aggiunganfi le Monache d’ Ognifanti per al- 
tro del mille dugento cinquanta fei ventiquat- 
tro novembre nell’ archivio di S# Steffano . 
E fopra tutti fi celebravano quel due mo- 
nafteri S. Pietro e S. Steffano , che fopra 
tutti vantavano due fecoli d’ antichità. Nell’ 
antedetto documento a S. Steffano mille du- 
gento cinquantafei ventiquattro Novembre fi 
nota che le monache d’ Oonlfanti erano 

O 

trentotto tutte capitolari . Per uno del mille 
trecento trenta ventiquattro ottobre nell’ archi- 
vio al B. Pellegrino le monache di Porcilia 
fi numeravano circa trentotto parimente ca- 
pitolari . Nel mille dugento fettantacinque fe- 
deci d* Ottobre le ^monache di Sé Giacomo a 
Pontecorbo erano Jettanta e piU ; come . nel 

codi- 
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. '^4 : ( XIII ) 

codice di ftatuti fcritto nel MCCLXXVI. 
eh’ è nella cancellarla del pubblico. Per tali 
memorie può ravvifarfi e ’l numero e la po- 
polazione di que’ monafteri . Fuor di città 
per lo territorio nel codice di Monfelice fé 
ne contarono fette * L’ ottavo è nell’ allega- 
to codice di ftatuti mille àugento fettantafei 
tiicfe di Feùrajo , nominandoli Giacomina Ba- 
dejfa del monaftero di S. Maria da Savona- 
ra . E ’l nono in autografo al Duomo mil- 

O 

le dugento fejfanta indizione ter^- ventifei 
Settembre y ov’ è la Badejfa del monafiero di 
S. jignefe di Polverara . Dillimulo d’ altri . 
Solo fi faccia xiflelTo, eh’ al folo Monfelice 
fi contarono monafteri quattro di monache . ' 
Sopra nel codice della Pieve s’ è veduto di 
S. Michele. Quello fu S, Michele di Bagna- 
rolo . In autografo a S. Agoftino mille du- 
gento feti anturio quindeci Aprile s’ ha uno 
lafcito per le fuore di S, Michele di Ba- 
gnarole prejfio Monfelice , Di più s’ è vedu- 
to le monache di S. Maria del Monte. In 
autografo di quella Pieve nel mille trecento 
mefe d* Ottobre fi ricordino donn Anfuina ba- 
dejjfa e le fuore di S. Maria fopra ’/ mon- 
te al cafiello di Monfelice . ' Di più • s’ è 
veduto S. Giacomo di Monfelice . In au- 
tentico della Coniunità di quel luogo mille 
' dugen- 



( XIV ) > 

lìugento cinquanta fette quattro di Giugno fi 
contano Realda Badejfa del monajlero di S, 

Giacomo di Monfelice , e feco monache cin* \ 

quantafei k Di piti s’ è Veduto le donile di ’ 

S. Zaccaria di Monfelice i Noi nelle chiefe 
Monfelicefi non . abbiamo S. Zaccaria mai 4 
Ben abbiamo S. Tornio chiefa di S. Zacca- 
tia di Venezia fino nel decimo fecole . Qui 
dunque potranno collocarli le monache , le 
quali prima fi dicano di S. Zaccaria , poi di 
Monfelice perchè col primo giunte d’ in- 
terelfi * perchè nel fecondo ftabilite col do- 
micilio 4 Così Rolandino nel libro IX. de- 
fcrivendo la follevàzione de' Monfelicefi . che 
prefero popolarmente T arme nel mille du- 
gento cinquantafei * nota ,* che capo fi fece 
de’ tumultuanti don Gontarino frate nel luogo ' 

di S. Giujìina di Padova. Quello luogo fu 
S. Saivaro, eh* era priorato * e facea colle- 
gio ; come nell* archivio de’ monaci Tom. 

' II. mille dugento fejfantotto mefe d' Ottobfe I 

fi vede don Luca priore di S, Salvaró di 
Monfelice • e mille dugento fettantadue mefe 
di Novembre s* ha don Alberto priore di S, 

Saivaro di Monfelice * Ma Rolandino deno- % 

minò quello luogo dal monallero di S. Giu- 
ftina di Padova , perch* era congiunto di 
fubordinazione con lui . Notabile è 1 ’ altro 

tcllo ( 
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tefto di Rolandino eh* ulcimamente fu pub< 
blicato nel corpo delle cofe Italiche ; poiché 
dice così : don Gontarino frate nel luogo di 
S. G tufi ina di Monfelice fitto P ohedien^a del 
monaftero di S, Giujlina di Padova. Un al-* 
tro nella . Biblioteca del Seminario ha così 
don Gontarino frate nel luogo ''di S. Giujìi» 
na di Monfelice fitto /’ obedien^a di S. Giu» 
flina di Padova , fecondochè *1 Bibliotecario 
Sandini me ne comunicò ’l MSS. Quella le- 
gione dà r ultima mano al nodro difeorfo. 
In archivio del Vefeovo nel tornò fecondo 
de* Feudi mille dugentottttntotto venti di Mar» 
1^0 fi vedono ricordar i frati di S. Éacca» 
ria prejjo Monfelice. Forfè pili fotto s* ofler- 
verà , che quelle parole favorifeono 1* idea 
d* un monadero di monache « £ finalmente 
nell* archivio al Santo mille dugento nonan* 
facinque quindeci Giugno, s* inculcano le ra» 
gióni del Monaftero di S. Zaccaria di Mon» 
felice . Onde raccogliendo il tutto s* avrà 
prelTo noi il quarto monadero di monache 
nel folo Monfelice . Di là a due miglia é 
Ifpida ; e qui fu luogo di monache .* onde 
in varie carte della pieve di Monfelice mil» 
le dugento nonantadue mefe di Febrajo fi leg- 
ge Donna . . badejfa e convento di S. Maria 
. d’ Ifpida . Nè molto lungi da Monfelice é 

Gem- 
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Gemmola , e fotto Gemmola fiede Salarola 
Di quefti due luoghi s’ ha pur in autentico 
teftamento nell’ archivio del Santo mille du» 
gente ottantafei diecinove Giugno , lafcio alle 
monache di Zemola lire dieci , ‘lafcio alle 
monache di Salarola lire dieci . Siamo pref- 
fo Efte. Ma nell’ archivio a S. Agoftino in 
altro teftamento mille trecento due ^ venticin- 
que d' Ottobre fi fa lafcito d’ un libro di 
vangeli , e di leggende di Santi fcritto in 
volgare alle monache di S. Pietro (t Ejle . 
S’ è veduto dei monaftero di Confelve po- 
fto nelle contrade medefime ; e nell* archivio 
del Santo mille dugento nonantotto due Giu- 
gno fi fcrive di donna Sardena badejfa del 
monajìero di S. Antonio di Confelve . Agna 
è pur all’ intorno ; e per due cartepecorc 
della cattedrale prima del mille dugento ven- 
totto mefe di Febrajo fi fa decreto , che quel- 
la Chiefa di S. Margarita fojfe monaftero 
diftintamente di donne o fuore ; poi nel fe^ 
guente Luglio fe ne dà ’l governo a don 
Matteo già monaco di S. Maria di Van^p ^ 
t , fecondo quel tempo , anche vi s’ intro- 
ducono monaci . Ora fermando anche qua le 
noftre perquifizioni , nove o dieci monafteri 
di monache troviamo nel breve fpazio eh’ è 
tra Monfelice Ifpida Zemola Salatola Elle 

Con-i 
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Cdofelve Agna , Onde può facilmente cort- 
cluderfi j quanta ne foffe la dilTeminazione 
per ogni parte del territorio e della diocefi . 

- E pure quanto lo veggo e quanto io leg- 
go per tutti ' quelli e per altri si di città 
che di fuori , non trovo mai fenon come 
ho trovato ne’ inonafteri di monaci . I mo- 
naci fono monaci , le monache fono mona- 
che* i monaci fi dicono donni, le monache 
s’ appellano donne ,* i monaci fi dicono fra- 
ti , le monache fi dicono fuore * Ma come 
i primi mai non fi dicono canonici , cosi 
le feconde non fi dicono canonlchelfe mai . 
Quello è ’l formolario del fecole . Onde ds 
vedo negarfi quello titolo a tutti fenza ri- 
guardo , e poi fenza riferbo permetterfi a 
voi, nobiliffime Vergini , farà nccelfarlo eh’ 
io argbmcnti che folTero in voi le precife 
ragioni , per abilitarvi a tanto pregio dillln- 
tamente da tutte e da tutti * onde voi fole 
fra noi nell’ ordine monallico di quelle età 
potefle denominarvi le canonlchelfe di S. 
Pietro. 

Certo giudicavano così i facri regola- 
tori di quella diocefi , quando ne* loro de- 
creti canonlchelfe vi nominarono . Sta preflb 
voi 1’ originale llrumento d’ un pubblico at- 
to, nel quale fi vede come il vifitatorc del 

.. . B Vefeo- 
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Vcfcovo fi prefentò nel vollro capitolo , Già 
s’ erano congregate le monache per 1’ accet- 
tazione di nuove religiolé nel chioftro , Ma ’i 
fuperior ccclefiaftico , perchè 1* elezione pro- 
cedeflfe con ordine , vi porfe 1’ aflToluzione 
dalle fcomuniche , Così s’ tifa al di d’ oggi , 
COSI s’ ufava a que’ tempi . Prima di tutto 
vediamone il documento . Per me farà vol- 
garizzato fecondo il mio folito ; e vi rico- 
nofceremo , voi 1’ infelicità del barbaro fti- 
le , io r antichità de’ voftri privilegi . 

„ Mille trecento fedeci indizione quarta- 
,, decima diecinove Mar^o , Innanzi che 1’ 
,, infrafcritte madonne facciano 1’ elezione 
„ delle fottofcritte canoniche(Te monache e 
,, fuore fotto ’l dì d’ oggi . Padova nel mo- 
,, naftero o luogo di S. Pietro , prefenti il 
„ religiofo uomo Frate Gabriele da Verona 
,, deir ordine de’ Predicatori, rnelT. Finces 
,, quondam me(T, Bonfìolo giurifperito abi- 
,, tante in Padova in contrà di S. Giovan- 
,, ni , meflT, Pietro figliuolo di me(T. Pado- 
„ vano di meflT. Muto dal ponte altinà di 
„ Padova, Ognibenc figliuolo di nieAT. Bon- 
„ giovanni dai Cani della contrada di S. 
,, Matteo di Padova tefiimoni chiamati e 
,, pregati , e altri , Davanti al religiofo e 
„ onello uomo meif. Frate Giacomo Caur^ 
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( XIX ) . 

„ da Parma dell’ ordine de’ Frati Predicatori 
„ del convento di Padova confeflbre e vifi- 
,, tatore dell’ Infrafcritte donne Badefla ca- 
„ nonichelTe e monache e fuore e convento 
„ del monaftero di S. Pietro predetto com- 
„ parvero le venerabili e religiofe donne 
„ donna Agnefe badclTa, donna Maria, don- 
,, na Gollanza , donna Antonia prima , don- 
„ na Antonia feconda, donna Zilia , donna 
„ Benvenuta prima, donna Catterina, don- 
j, na Benvenuta feconda canonichefle fuore 
„ e monache del detto monaftero c conven- 
„ to di S. Pietro; e richiefero e domanda- 
„ rono il detto meff. Frate Giacomo Cau- 
,, ra umilmente e devotamente d’ eflèrc fciol- 
,, te d’ ogni vincolo di fcomunica , che a- 
„ veffero incorfo ; e maflìmamente fe cofa 
„ aveffero fatto o commeffo contra la rego- 
„ la loro . Il quale meflT. Frate Giacomo 
„ Caura , confeflbre e vifitatore predetto per 
„ r autorità , come diflfe , conceflTali dal re- 
„ verendo uomo meflf. Frate Giovanni aba- 
„ te del monaftero di S. Steflfano di Car- 
,, rara vicario del venerabile padre meflT. 
„ Pagano per la Dio e appoftollca grazia 
;, vefcovo di Padova aflblvette la detta don* 
„ na BadeflTa Canonicheffe Suore e donne e 
,, cadauna di loro coftituite perfonalmente 
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davanti a lui d’ ogni vincolo di 'fcomu-* 
,, nica che aveffero incorfo o cadauna di 
,, loro per qualunque modo venendo e fa- 
5, cendo contra la regola fua j e dal quale 
,, detto vifitatore e confeflbre poffa aflblver- 
,, le; e liberolle totalmente e le fciolfe.- E 
,, loro e cadauna di loro reftituì agli eccle- 
,, fiaftici facramenti fecondo ’l coftume della 
„ chiefa folito praticarfi in Cmili cali. 

,, Io Liazario figliuolo del quondam meff. 
„ Pietro di Superba notaio del facro palaz- 
,, zo , e officiale della curia vefcovile di 
,, Padova fui prefente a tutto, e fcriffi , 
Dicono d’ affolvervi dalle fcomuniche ma 
per riguardo , non per bifogno . Ho notato, 
eh’ anche a quel tempo s’ ufavano quelli ce-t 
rimoniali . Onde per altro originale eh* è 
prelTo voi m///e trecento diecinove , dì venti'» 
tre Marxp . Padova nel monajìero di S. Pie» 
' tro Frate Goffredo da Lodi priore di S» La» 
^ro prejjo Padova vicario del venerabile 
padre meff. Pagano ammi nitratore e governa» 
tare del vefeovato Padovano medefimamente 
vien a capitolo per alTolverc tutte le mona» 
che d' ogni vincolo di /comunica , eh' aveffero 
in qualunque modo .E dice , non che le mo- 
nache bifognino di tale fcioglimento ; ma 
per uno generale motivo , cioè perchè T eie» 
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fiotti delle chiefe fpejfo j’ annullano , quando 
gli elettori fono vincolati di maggiore fcomu- 
nica . Appunto in quel giorno fi celebrava 
r elezione della nova BadelTa nel monaftero. 
Sicché r aflbluzione propoftavi era per occa- 
fione di rito , non di reato ; per efecuzione 
di metodo, non per impulfo di neceflità. 

Per altro , caftiffime Vergini , confideran- 
do r intrinfeco del documento , è da con-* 
gratularli con voi . II bel titolo di canoni- 
chclTe v’ è aflìcurato fra noi per autorità de* 
vefcovi , e nel confpetto pubblicò de’ prela- 
ti . Più e più volte n’ udirono 1’ illuftre 
fuono , e vi confentirono con applaufo . Do- 
po quello non era più necelTario cercar il- 
luftramenti del voftro merito . Pure 1* argo-‘ 
mento ne porta innanzi . 

- Duro contrailo ebbe- il volito monallèro 
con Neapolione diacono Cardinale di S. A* 
• driano fui principio del quartodecimo feco* 
lo.* e vari documenti fe ne conlervano prelà 
fo voi . Prima è che Papa Clemente V. a^ 
vealo fatto fuo legato in Tofcana ^ Romagna^ 
Marca Trivigiana j ne Patriarcati d' Aquile-* 
ja e di Grado , nelP ifole di Sardegna e dì 
Corjìca , nell' arcivescovato di Genova e fue 
giuridì^ioni , e nelle confinanti provincìe . E 
poi per onorarlo gli diè facoltà di poter 'a 
. j B 3 quelle 
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quelle parti richieder un luogo in ogni chic- 
fa e monaftero di S. -/Igoji'mo , di S. Bene» 
detto j de Premonjìratenjì , de' CiJlercijenJi ^ 
de' Camaldolejt , de' Certofini j e d' altri or», 
dini non mendicanti per quale pii* per fona 
gli fojfe piacciuto . E quello fu nel mille tre- 
cento fei j indi'^ione quarta primo di Marup , 
A' fei d' Ottobre il Legato non trafcurando 
il fuo arbitrio , vi comandò di ricever a 
monaca e fuora nel monafiero Ducheffa figli- 
uola del quondam Dionigi* Ma voi protefta- 
fte in contrario; e di qua venne il dibatti- 
mento . a' due di Novembre davanti Guai» 
portino Muffato Abate di S. GiujUna per 
voftri procuratori fu prefentato 1’ obbietto * 
Che ’l Cardinale di Si. Adriano fopra vqii 
avea confumato 1’ apoftolico privilegio ^ per- 
chè già fcritto per C accettazione d' Egidio 
figliuolo di Francefeó Ribaldi da Todi a 
Canonico e frate del voftro monajleró è cbie- 
fa di S, Pietro . Al qual Egidio per prima 
incontra / ajfegnerà beneficio fu beni di det- 
to monajìero monache e convento , fecondo /’• 
itfo di quella chiefa e monaflero* Cosi fu re- 
plicato per voftra parte in altro giudizio 
nùlle trecentotto indizione fejla giorno dà 
mercordì venti Novembre , quando continua- 
va r oftinato litigio , Mirarle feoperta per 

orna- 



(XXIII) 

òrnametltd voftro, degniflltné Vergini / poi- 
ché non folo canónichefle voi • ma ^ fecondo 
quefto teftimoniò , i religiofi voftri furono 
canonici * Notate le parole che noti fi pon- 
gono indarno . Innanzi ho veduto voi Suo- 
re è Canónichefle di S. Pietro * Orà veggo 
altri F'rate é Canonico di S. Pietro i Che fi 
d:rà ? Che dalla fimilitudine dello fiato na<^ 
fcefle cosi la fimilitudine del vocabolo ? Mi 
fpiego i 

A quel tempo preflo noi eranó monafieri 
bve le religiofe vivevano infiSme co’ reli- 
giofi i Quefio è un arcano per gl’ Italiani * 
maflìmattiente poiché ’l Muratóri * che fopra 
tutt* altri potea faperné ^ fi dichiarò „ Non 
in’ è noto fe preflo gl’ Italiani fi fieno ve- 
duti mai monafieri doppi ^ cioè luoghi 
congiunti di mònaci e monache i fiando 
j, però feparati quefio da quel feffb * con 
proibizione all* uno d* entrar nel chiofiro 
dell* altro * Fuor d* Italia anche ne* prof- 
fimi tempi fe n’ oflèrvarono . pag^ 527. 
Tom, Vi dlflfertaz. feflantafei „ . Per 
noi é certo che molti ne furono anche in 
Italia.* come fui Padovana S. Agnefe , S. 
Mat^arita di Polverara ^ e S. Margarita d’ 
Agóa ebbero monaci e monache . S. Gia- 
como di Pontecorbo, S. Giacomo, e S. Zac- 
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caria di Monfelice ebbero monaci e mona<> 
che . Ifpida e Zemola ebbero monaci e mo- 
nache . S. Marco di Porcilia ebbe monaci e 
monache . Sopra fe ne ^ropofero i monu- 
menti , fe ne produfTero gli anni , fe ne ci- 
tarono i luoghi . Non bada. E* nell’ archi- 
vio di SL StelFano 1’ originale d’ uno ftru- 
mento, che noi parola a parola daremo nel 
materno linguaggio, lafciando qualche fupe:- 
fluità de’ Nota) . „ Mille dugento cinquar.- 
„ tafei indizione quartadecima ventiquattro 
,, Novembre . Padova nel raonaftero di S, 
,, Maria di Fiftomba ; prelènti don Pietre 
,, cappellano del Vefeovo , maeftro Guidoto 
j, cherico , don Enrico arciprete di Cor. 
,, te , raelT. Gerardo di Nordello da Trevi. 
„ gi , e Paulo notajo. da Maggio che dee 
,, foitofcriverfi , c altri . A requilizione c 
,, fupplica di melT. Arraengerio , di Prete 
„ Luca , di frate Giovanni , di frate Oro- 
„ nello tutti frati di' detto monaftero / e 
,, delle fuore monache di detto monafiera 
,, cioè donne Principeffa , Borga , Barto.oni- 
,, mea , Andriotta , Gisla , Berta , Lucia , 
„ Otta , Marta, Cafalina , Frifa , Cuaiza , 
,, Antonia, Pafquetta, Cecilia , Andriotta , 
,, Lazara, Clariana , Beatrice, Cara, Mar- 
,, ca , Richelda , Albertina , Defiderata , Diam- 

„ bra, 
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bra y Perecina , Spera , Bona , Cunìza , Mei- 
da, Maria, Maria di Trevifo, Maria mo- 
„ glie d’ Artufo, Mariotta , Giacobina , A- 
gnefe , e Giacobina effendo venuto mefli 
Giovanni per grazia di Dio e dell’ Apon 
llolica Sede Vefcovo di Padova al luogo 
del monaftero di S. Maria di Fiftomba ^ 
e detti frati e Priore e tutte le mona- 
che predette e forelle domandando con in^ 
ftanza a detto meff. Vefcovo che facefle 
la divifione del detto collegio e de’ fuoi 
beni , facendo del monaftero d’ Ognifanti 
un folo corpo ove abitino detto^ Priore e 
monaci fenza femmine ; e dell’ altro luogo 
cioè della chiefa di S. Maria fimilmenie 
un corpo ove le monache e le donne 
i,' cqnverfino fenza gli uomini . E detti Prio- 
re e frati , e dette forelle e monache fe- 
cero compromcflb in detto raeflT. Vefcovo 
fopra ciò che s’ è detto, e foprà> la rifor- 
ma de’ medefimi luoghi , e fopra tutto 
quello che farà da lui fatto e difpofto; e 
fopra la Badeifa che ftabilire e nominare 
vorrà nel detto monaftero . Il che fatto, 
detto meff. Vefcovo domandò detti Priore 
e frati • fe' volevano ftar da fe fenza don- 
ne* e che della Chiefa d’ Ognifanti fi facef- 
fe un corpo ov’ abitino detto Priore e-mo- 
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,, naci. E di quefto domandò fimiJmente Id 
„ donne ‘ fe volevano ftar da fe nella chic- 
,, fa di S. Maria In corpo , ove folamente 
y, donne abitalfero fenza uomini . 11 qual 
,, Priore e monaci e dette monache diflTero 
», che volevano , che folTe nel prefato modo^ 
,» E pregavano detto meflT. VefcovO , che fi com- 
„ piacefl'e di fare cosi per onefià della Re- 
„ ligione * Perchè monaci per sè in uno mo- 
», naftero , c monache per sè nell’ altro di- 
„ moreranno con pili riguardo e fertza fof- 
,, petto * Onde il detto melf. Vefcòvo udi- 
„ to e comprefo il fentiménto di detti fra- 
„ ti e fuoee , di configlio e confenfo de* fuoi 
,, fratelli canonici Padovani , cioè de’ mef- 
,, feri pierò di Zambono , Giovanni Sigilli, 
„ Tommafo, e Albertino Arcidiacono , eh’ 
„ erano prefenti, come dicevano a nome del 
„ capitolo Padovano ^ diflè ftabilì volle or- 
„ dinò che la chiefa di S< Maria di Fi> 
„ fiomba folo fia un corpo e un collegio , 
„ ove le monache in avvenire fenza uomini 
,, debbano convivere J e ’l monafiero d’ Ogni- 
j, fanti fia un. folo corpo c un folo colle- 
„ gio col parrocchiale fuo gius , ove fola- 
,, mente monaci fenza monache e femmine 
„ facciano foggiorno < Il che fatto , il pre- 
„ detto meflf. Vefeovo per la facoltà data- 

» gJi 


- Digitized by Google- 



(XXVII) 

gli dalle dette monache d’ eleggere la Ba- 
,, delTa nel detto monaflero ^ difle così é In 
^ nome del Padre del Figliuolo e dello Spi- 
j, rito Santo Amen é Noi Giovanni per la 
^ grazia di Dio e dell’ Apollolica fede Ve- 
,, Icovo di Padova ^ pet la facoltà data a 
noi dalle religiofe e monache e tutto il 
convengo del monaftero di- S, Maria di 
yy Fiftomba d’ eleggere la BadelTa e 1’ Am- 
j, miniftratrice nel detto monafterO , a ono- 
„ re di Dio Onnipotente e della Beata V, 
j, M. a cui onore è fabbricato quello ceno- 
yi bio, eleggiamo Amminiflratrice e BadelTa 
yi madonna la fuora PrincipelTa Donna pro- 
„ vida e onella , in fpirituale e temporale 
^ in quello monallero i La quale noi pre? 
„ ghiamo e le comandiamo eh* accetti quell’ 
yy elezione fatta di Lei . La quale avendo 
jy pregato melT. lo Vefeovo e le. Sorelle y 
yy eh’ eleggere doveflero altra perfona y per 
„ cui il Monallero potelTe a onore di Dio 
yy riformarfi di bene in meglio , finalmente 
confeniì alla elezione fatta dtLLei * *1 

yy. prelibato Vefeovo coll’ annellofch’ ha, in 
yy- mano la invellì dell’ Abazia, e governo 
,, Spirituale e Temporale ; e confermò 1’ e- 
„ lezione medefima < Tutte cominciando il 
yy Te Deum y e cantandolo la conduflero nel- 
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la chiefa davanti T Altare , ove ftetté 
,, prodrata orando , fin alla fìne di quello. 
„ E detta !’• orazione, e data la benedizio* 
,, ne dal detto Vefcovo ; me(T. Tommafo 
„ canonico Padovano per autorità di melT. 
,, lo Vefcovo’ diede a detta madonna Badef- 
3, fa r attuale'' poffelTo.* e per li panni dell* 
n Altare di' detto monadero la mife neli*i 
attuale poiTellb deli’ Abazia di detto luo« 
go in Spirituale e Temporale . La quale 
ciò . fatto 3 fedendo nel Chiodro del no-* 
5, minato monadero ricevè per ordine tutte 
„ le monache , fecondochè vennero a farle 
„ riverenza e prometterle obedienza . E la 
„ detta Badeffa le ammife al bacio , e alle 
,, mani . E 'per maggiore dabilità detto 
„ meff. lo 'Vefcovo- comandò che tutto fof< 
,, fe premunito del fuo lìgillo. 

j. Io Paulo del quondam Benedetto no^ 
,, taio dell^ Imperiale palazzo fui prefente ^ 
5, e per loro comando mi fottofcrilfi . 

33 Io Bartolamio di Pietro Romano no< 
„ taio del-, facro palazzo fui prefente , e per 
,, comando di detto meff. Vefcovo, e di det- 
„ to Priore e fuoi frati , e di dette mona« 
„• che fcriffi . 

' Quedo documento potrà nel * fuo genere 
computarfi per uno de’ pih notabili . Tante 

no* 

t 


Digitized by Googl 



(XXIX) 

notizie dell’ antico monachifmo tante- del 
clero fariano materia affai, maflìmamente per 
quelli che s’ appagaffero de’ Ibliti coment! ‘ 
parte , fuperflui , perchè ripetono 1’ oflervazio- 
ni che tutti fanno ; parte ridicoli , perchè 
promovono 1’ erudizioni fenza propofito.'La 
-vanità di rendere manifefto quel che s’ è let- 
to e quel che s’ è fcritto, fa nafeere produ- 
zioni d’eterno faftidio. Non è. difficile met- 
ter in Ordine quanti fcrittori capitano per la 
mano, nè fa bifogno dar una ferie di quan- 
ti. penfamenti vengono in capo . Bada faper 
a- fuo tempo far ufo de’ primi, fcelta de’' fe- 
condi » A noi nel prefente cafo fervono tre 
punti. Prima, che ’l.monaftero d’ Ognifanti 
facea quel corpo eh’ era mifto di monaci e 
monache-. Poi che fu fuppllcato , perchè di 
detto corpo fe ne faceffèro due , T uno per 
un feffb , r altro per 1’ altro . Terzo che que- 
ilo fu fatto. per ,r oneftà. dell’ ordine, perchè 
teffaffèro certi fofpetti . Nell’ archivio a S. 
Benedetto novello è; altro rotolo pur auto- 
grafo , parte del quale volgarizzeremo cosi,. 
< ,, . DI diciotto giugno . Coftoza , nella chle- 
,, fa di ,S. . Antonio , teftimoni don Giorda- 
,y no abate di- S. Eufemia dlocefi di Trevi- 
>,..gi, don Compagno priore di S. Maria di 
VytPorcilia diocefi di Padova , meir. Bernardo 
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,, arcidiacono di Vicenza, maeflro Bernardo 
5 , dottore deMecreti, Giovanni notaio di Ma« 
,, rola . Avendo noi Fr. Bernardo , e Giovane 
„ ni, e F, perla mifericordia di Dio Vef- 
,, covi di Vicenza , di Padova , e d’ Adria 
arbitri fra *1 convento delle fuore per u- 
j, na parte, c *1 convento de’ frati di S. Be-* 
,, nedetto dall’ altra pronunciato il laudo , 
nel quale avevamo aflfegnato la metà delle 
„ pofTefiioni c de’ beni a’ frati e la metà 
„ alle fuore * diffiniamo che la terra di qua« 
,, rantacinque campi , eh’ aifegnata fu a D. 
,, Guglielmo già Priore di detto monaftero, 
,, fìa delle dette fuore. £ perché molto piìi 
„ fono le fuore, che i frati , perciò voglia- 
,, mo ( &c. ) E di piìx perchè ceffi qua^ 
„ lunquc fofpetto e fmiftro giudizio e appa« 
renza e occafione di male dai fervi e dal* 
le ferve di Dio , dichiariamo che nello 
fpazio de’ cinque palli di terreno che fo- 
no di là dalla chiefa verfo il chiollro eh* 
era de’ frati , e che noi abbiamo alTegna- 
ti alle fuore, nel mezzo di detto terreno 
ha fatto un folTo per dritto cominciando 
dalla ftrada eh’ è verfo il fiume , e cam- 
„ minando fino alla firada verfo la chiufu- 
,, ra in modo che refi! un argere peritato 
„ dalla parte de* frati fino alla parte toc- 
cata 
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„ caia loro nelle divifioni , e refti un altr* 
„ argcre verfo le fuore fino alla parte toc- 
„ caca loro pur nelle divifioni , £ ’l foflb fi 
„ faccia profondo e largo quanto può capir 
,, il detto fpazlo e quanto farà bilbgno per 
,, gli argeri , E fopra gli argeri fi facciano 
„ fiepi fpeflè ben intralciate c forti , finche 
„ farà r occafione di far i muri , E le ca- 
,, pelle che fono prefib la chiefa colle fab- 
,, briche eh’ anno lòpra s’ atterrino , Di più 
„ vogliamo che fi faccia divifione de’ para- 
„ menti e delle vefti ; e ’l tabernacolo che 
,, contiene il corpo dei noftro Signore , fia 
„ refiituito alle fuore ; e fia riportato rive-» 
„ rentemente e con devozione fopra il loro 
,, altare „ &c. Papa Clemente IV. per au^ 
tentico rotolo di quell’ archivio mille dugen- 
to fejfantafei ^ quindeci Margo mette 1’ ifioria 
<Ti quelle divifioni* Dice che ragionevolmen- 
te gli arbitri [ef ararono il convento de* mona- 
ci dal convento delle monache * e narra altri 
fatti eh’ erano fuccelfi parte innanzi parte do- 
po , Oflèrva che n’ era nato il principio nel 
pontefìcato d’ Alejfandro IV^ c per inftiga- 
zione di Guglielmo Priore del monajlero e 
altri monaci eh* erano con lui ^ E va conti- 
nuando con certe rifleffioni che non riefeo» 
no favorevoli molto al credito di q[ue’. re- 
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Uglofì • In queir archivio s’ ha altro vótoh 
mtlle dugento cinquantafette , mefe di Luglio , 
nel quale è ricordato Don Guillelmo Priori 
del monajlero di S. Benedetto di Padova ^ 
Ma nell’ iftrumenio noftro delle divifioni 
Don Guillelmo già più non era Priore del 
monaftero . Altro rotolo s’ ha pur in archi- 
vio mille dugentocinquantanove , nel quale è 
nominato Don Bortolamio Priore di S. Bor- 
tolamio di Vicenza , comi Jf ario , e cujìode , e 
rettore del monajlero di i'. Benedetto di Pa* 
dova ; e fu nel mefe di Gennaio * Il noftro 
non ha millefìmo , e porta il mefe di Giu- 
gno. Per quefto dovrà porfi fra’ prece»< 
denti , e nccelTariamente iìfarfi nel mille du- 
gentocinquantotto . Dunque fin a,, quell’ an- 
no fu quefto conforzio di monaci e mona- 
che nel monaftero di S. Benedetto , com’ c- 
xa flato in quello d’ Ognifanti . £ fe ne ven- 
ne all’ ifteflb fepararaento , e per 1’ illeflè ra- 
gioni. Ma finalmente nell’ anno 

,, Mille trecento trenta indizione terza- 
decima giorno di mercordh ventiquattro 
^ d’ Ottobre . .Davanti al religiofo uomo 
meir. Frate Goffredo, priore di S. Lazaro 
preflb • Padova vicario del yefcovo i pru- 
,, denti melf. ' Giovanni da Vigonza giudice 
quondam meffi Gerardo della contrada di 
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S. Sofia di Padova , e meff. Antonio de- 
gli Aggrapati giudice quondam melT. An- 
tonio di Padova della contrada della por- 
ta de’ Tadi arbitri comunemente eletti 
pronunziarono fentenziando così . Prima 
perchè il monaftero di S. Maria di Por- 
cilia è DOPPJO,* cioè , che in eflb a- 
bitano in corpo , in comune e non fepa- 
rati i monaci mafchi colle femmine reli- 
giofe e monache , il che è contra la for- 
ma delle leggi tanto canoniche quanto ci- 
vili ; perciò intendiamo che reftino fepa- 
rati in tutto elfi uomini dalle donne , e le 
donne dagli uomini . Secondo che tutti 
i beni e tutte le ragioni di detto mona- 
Itero e luogo di detta S. Maria , e che 
al tempo della dichiarazione della prefen- 
te fentenza , o fia al di d’ oggi fono dell* 
ifteifo monaftero e luogo, s’ intendano ef- 
fere ftati ed elTere comuni alle donne e 
uomini profeffi nel detto monaftero fino al 
prefente giorno. Terzo che tutti i beni e 
ragioni che diremo fotto, come beni e ra- 
gioni già di detto monaftero; e già comi^ 
ni a detti mafchi e femmine profeffi nel 
detto monaftero tra effi mafchi e femmine 
fi dividano nell’ infrafcritto modo &c. 

L’ inftrumento è al B. Pellegrino , e poi 

C a S. 
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a S. Michele di, Murano. In quelli due luò- 
ghi s’ è crasfufo T antico monaftero di Por- 
cilia . Qui fono crude 1’ efpreflioni , che i 
monaci collé monache viveflero in comune , 
fenza feparazione , ’vicijftm , corrifpondenteme ir- 
te , e nel rnedefimo corpo di logge , come di 
fimili monafleri fcriffe Ant. Mattei , eh* io 
cito fulla fede delle novelle della repubblica 
delle lettere , mefe d* Ottobre millefeicento ot» 
tantafei . Su quello celTerebbe 1’ idea de’ mo- 
nalleri doppi datane dal Sig. Muratori , co- 
me fe folTero luoghi , ove i due fefli vivef- 
fero feparati ,• nè 1’ uno poteffè venir al 
chiollro dell* altro . Qui par il contrario . E,* 
vero , che nell* archivio a S. Michele di Mu- 
rano fi ha rotolo mille dugenta trentatre di- 
•ciotta jiprile con formole tali , fatto in 
Padova prejfo la Chiefa di Maria di Por- 
cilia nel parlatorio delle monache . E nell* ar- 
chivio al B. Pellegrino fi ha rotolo mille 
dugenta fejfantanove ventotto Puglia con tali 
parole , fatto in Padova nel monajlero di S. 
'Maria di Por cilia fotta il portico fuor del 
'chioflro di detta convento ^ cioè nel parlatorio 
de* Frati . Altro a S. Michele di Murano 
‘mille dugento felfantuno dodeci Decembre con 
altri termini , fatto in Padova nella Chiefa 
delle fuore di i’. Maria di Poreilia . Altro 

nell’ 


Digitized by Googl 



(XXXV) 

iiell* ìftcflb luogo milledugento ottantaquattro 
primo Novembre . Padova nella Chiefa del 
monajìero di S. Maria di Porcilia al lato de' 
Frati . E tutti quelli palli mollrano qualche 
feparamento d’ un feflo dall* altro* Pure non 
è nollro penfiero oggi di dar il fondo a tal 
argomento * E riferbiamo altre riflelfioni a 
qualche diUinto Comentario del monachifmo 
de' Padovani , per cui crediamo d’ aver in 
pronto la ferie de’ monumenti . Bada che 
non fia più dubbio , che prelTo noi a quel 
tempo uomini e femmine praticarono in a- 
bito di religione dentro 1’ iftelTo ricinto , e 
ftrettamente praticarono j e tanto, che ’l vol- 
go per fe tocco di malignità ne prendeva 
fofpetto , e n’ aveva fcandalo . Papa Alef- 
fandro IV. nel mille dugento felTanta n’ av- 
vanzò bolla, eh* è nell’ archivio di S. Stef- 
fano j e ne pende tuttavia ’l piombo . 

,, AleflTandro Vefeovo fervo de’ fervi di 
,, Dio alle dilette in Grillo figliuole . . Badefr 
„ fa e Monache del monallero di S. Maria 
„ di Flllomba dell' ordine di S. Benedetto 
,, padovana diocefi falute e apollolica bene- 
,, dizione * Suole 1* apollolica fede favorir ì 
,, pietofi defiderl , e porgere favore benevo- 
,, lo alle preghiere ragionevoli de’ fuppli- 
,, canti . Onde poiché fupplica ne fu pre- 
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„ fcntata da voi , che dimorando già voi 
„ nel monaftcro wUro infieme con alcuni 
„ religiolì , il venerabile noftro fratello . . Ve- 
,, Icovo Padovano diligentemente confideran- 
j, do che molto fi mormorava di voi per 
,, quello , e nella moltitudine fi generava 
„ troppo fcandalo, pensò' di levarne e quefte_ 
,, mormorazioni e quello fcandalo , e col 
,, confenlb loro e vollro vi feparò da loro, 
,, e ne fece due collegi uno di voi e 1’ al- 
,, tro di loro .* e poi premettendo diligente 
j, rifleflb ordinò che i beni eh’ erano prima 
5 , comuni, fi divideflero tra loro e voi- con- 
„ cedendo al vollro collegio. ( &c. ) 

„ Dato in Anagni X. Kal. di Febraio 
,, del ponteficato nollro anno fello. „ 

Ora che dovrà dirfi del monallcro di S. 
Pietro? Per me non pollo dir altro, fe non 
d’ aver olTervato, eh’ eziandio là coabitaro- 
no rellgiofi . Eccone il primo rotolo mille 
dtigento ventitré indinone undecima , primo d' 
^gofio . Fatto in Padova nel detto monajlero 
di S. Pietro fulla loggia di detta madonna 
Badejfa'^ tejlimoni , don Giovanni Priore deU 
la chiefa di S. Croce , prete Domenico che fu 
da Carturo , e abita prefentemente nel detto mo- 
najlero , mejf. VVidone giudice figliuolo di quon- 
dam mejf. Negro , "Niccolò cherico che abita 
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mi detto moMaJlero , e altri . Eccone il fe- 
condo mille dugento no'uantaquattro venticinque 
ylgojlo . Padova nel monajlero di S. Pietro 
preferiti Zaro converfo di dette monajlero . Ec- 
cone il terzo mille dugento nonantafette tre 
Febraio » Padova in chiefa di i’. Pietro , 
prefenti frate Madonio converfo di detto mo^ 
fiajlero . Eccone il quarto mille cento ottanta^ 
fette quattro d' Aprile in Padova nel chiojlro 
di S. Pietro , prefenti Pietro converfo , e al- 
tri . So che Muratori nella dlflTertazione fef- 
fantafei ^ quando fi vien a quelli converfi 
prelTo gl’ Italiani , fta forte che non gli vuo- 
le nel conforzio delle monache ; e fe n* ef- 
prime così „ pagin. 571. tom. V» Sappiali 
„ eh’ anticamente i collegi anche delle ver- 
gini ufavano 1’ opera de' focolari ne’ for- 
j, vigi loro , e per agire i negoci de’ mona- 
fieri . Anche coftoro portavano 1 ’ abito 
monafiico , e fi nominavano Converfi y e 
„ ’l loro domicilio era fuor del chiofiro .• 
„ ficchè forvivano le monache collo ftelfo 
,, riguardo, come tanti forvidori focolari eh’ 
„ abitano fuor di monaftero , s’ adoprano a 
noftri giorni in ajuto delle monache . 

^ M Quella è la fpiegazione del vocabolo ,, . 
Noi per contrario ne’ monumenti troviamo , 
che coftoro folfero qualche cofa di pili che 
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fervitori o miniftri . Nel mille dugento fef^ 
fantaquattro indinone fettima dì quarto di 
Marv^ . Padova nel monajlero di S. Pietro , 
preferiti &c. Ivi donna Maria per la gra^^Ja 
dt Dio badejja del monajlero di S. Pietro di 
volontà e confenfo delle forelle fue là fe- 
condo il folfto congregate in pieno capitolo , cioè 
di donna Purga , di donna Anna , di donna 
Mariota , di donna Lucia , di donna Palme- 
ria , di donna Agnefe , e di Frate Madonio 
converfo , Donna Mariabona era inferma , e 
donna Bona ^ e Anna erano aJfenti.^E l' iftef- 
fe donne colla detta madonna badejfa a nome 
del capitolo^ fpedirono T inveftitura delle de- 
cime d’ Arquà. Quello federa capitolo col- 
le monache dovrà fignificar altro che 1’ effe- 
re fervo o uffiziale del monaftero . E poi 
mille ' dugento trenta indizione terza dì fejlo 
Decembre , preferiti &c. Donna Maria per la 
grafia di Dio badejfa del monajlero di i’, 
Pietro per confenfo di fue forelle monache e 
converjì ^ cioè delle Donne Agnefe , Vanda , 
Purga , Maria , Anna , Vivelda j GumbertOy 
e Marino converfi fecero fcrittura di livello. 
Qui c’ è anche di più , Oggi non s’ ufa , 
che padroni attendano le forinole di confen- 
fo dagli agenti . mille dugento trentafette in- 
dizione decima tre Luglio, Padova nella log- 
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'già cìì è pyejfo la camera di madonna la ba » , 
dejfa , prefenti 8cc. Donna Maria badejfa del 
monajìero di S. Pietro , donna ^gnefe , donna 
Vanda , donna Maria , donna Burga , donna 
Anna , donna Armerenda , e donna Luche fe 
tutte monache del predetto monajlero fecero 
permuta di loro beni . E nell' ijlejfo giorno 
e luogo donna Fumia , donna Vivelda , e Ma- 
ria converfe , e Cumberto converfo del memo- 
rato monajlero di S, Pietro lodarono detta per- 
mutazione . Le converfe eh’ abbiamo fu que- 
llo rotolo non portano 1’ eccezione del fef- 
fo . E quelli converll non moftrano fepara- 
zione di luogo . Poi quelle e quelli e tutte 
le monache formano un corpo nella mini- 
llrazione del monallero . Cosi prelTo i Mo- 
naci neri s* ha un codice che chiamano il 
verde catajlico : e fu compilato già. quattro- 
cento e felTant’ anni . A pagine .trentafette 
fi troverà 1’ inllromento mille dugento [ette 
indizione decima cinque Decembre , quando /’ a- 
bate Steffano ricomperò /’ awocazia del monajle- 
ro dalle mani di mejf. Forzate vicedomino j di 
che fcrive pur il Cavacio con intralciamenti 
e con falli fecondo il fuo folito. Ma quella 
compera fi dice fatta dall’ abate Stelfano colV, 
ajfenfo di Zordanino , cJ Enrico y d' Arnaldo , 
d' Ugone monaci , e di Monaco , e di Fabia- 
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m cònverfi. E nove dì dopo s’hà, che Ze* 
nano , Gerardo , Uguccione , Domemco , Lan* 
franco , Brando , Zilio , Americo monaci , e 
«0 , Giovanni^ Michetta^ Viviano , Martino y 
e Steffano converji di detto mona/lero lauda* 
rono quello che /’ abate Steffano avea Jlipula* 
to con Forcate ^icedomino . Anche nel prefen- 
te ftrumento non abbiamo luogo d’ efclude-^ 
re quefti converll dalla converfazione de’ mo- 
naci . Anzi per quello debbono fupporfi del 
loro corpo, perch’ egualmente che loro par-* 
tecipano gl’ intereffi del pubblico é Dicali 1’ 
iftelTo 'delle converfe , e poi de’ converfi di 
S. Pietro. Sopra tutto io rello convinto per 
lo confronto di due profelfioni: l’una che ftt 
fatta nell’ antico monallero di S. Marco di 
Porcilia per uno di que’ converfi , 1’ altra 
nell’ altro 2 monallero di S. Maria di Porcilia 
per una di quelle monache : e fono in due 
rotoli . Copia del primo ebbi all’ archivio 
del B. Pellegrino di Padova , e del fecondo 
a S. Michele di Murano • Il primo è così . 
5, mille dugento quarantadue indizione quin- 
,, tadecima tredici Luglio. Padova nella chie- 
,, fa di S. Marco di Porcilia, prefenti melH 
5, Guidoto di donna Pelinza , Spinello , U- 
„ geto notaio figliuolo di Giacomo di Se- 
„ condo, e altri. MelT. Viviano figliuolo di 
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Meflf. Vano di Zacco offerì fe e fuo ave-* 
re a Dio , e S. Marco di Porcilia di Pado- 
va , o iia al monaflero e chiefa di detto 
„ luogo ; e promife a donna Beatrice per 
j, grazia di Dio badeffa di detto monaflero 
accettante per detto monaflero, obedienza 
riverenza e ftabllità di luogo. Ma incon- 
tanente detta Badeffa di confenfo e volon- 
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tà delle fue fuore , cioè Giacomina , Bona- 
,, femmina , Concordia , Giacomina forella 
di meff. Tempo , Benevenuta , Agnefe , 
Melda, Tecla j Benedetta , Anna , Giaco- 
ma j Elica , Palma , Richelda , Pranda , 
Paltineria , Boneta , Bonaventura , Alena , 
Zuflina, Cremona , Ricardina , Maddale- 

de’ 
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na 


Aldegarda , e Guilielma; e 


con-* 


frati e converfi , cioè Prete Piero , Ter- 
zo , e Taupino di detto monaftero 1’ ac- 
cettò a Frate e Converfo di detto mo- 
naftero * 

„ Io maeftro Giovanni di Zaccarelli no- 
tajo deir imperiale corte fui prefente • fe- 
,, condochè ho udito e intefo , ho fcritto . 
L’ altro è così. 

„ Mille dugento feffantuno indizione quar- 
,, ta dodeci Decembre, prefenti prete Caftel- 
lano, prete Spinabello, prete Sanfone del- 
la Chiefa di S. Maria di Porcilia, e Fra 

Uber- 
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5, Uberto di Guidone GombelIo,c altri. Zi- 
,, lia figliuola di quondam Lucca Broiofi vo- 
„ lendo fare profeflione nel luogo di S. Ma- 
,, ria di Porcilia , tenendo la carta di fua 
„ profeflione nelle fue mani davanti 1 ’ alta- 
„ re della detta chiefa di S. Maria di Por- 
„ cilia , che fi fece leggere , il cui tenore e- 
,, ra tale . Io Suor Cecilia offero me è mio 
,, avere all’ onnipotente Dio , e a quella 
„ chiefa di S. Maria di Porcilia ; e promet- 
3, to mia {labilità e converfione de’ miei 
,3 collumi e obedienza davanti a Dio e fuoi 
„ Santi in quello luogo che' fi chiama S, 
,5 Maria di Porcilia, in prefenza di don Com- 
„ pagno priore di quello luogo . La quale 
j, così letta e rellltultale , vi fece fopra il 
j, fcgno della venerabile croce di propria 
3, mano , offerendola fulf altare medefimo e 
„ baciandolo ,* e così fe e fuo avere offerì a 
„ Dio e detta Chiefa. Fatto in Padova nel- 
3, la chiefa delle fiiore di S. Maria di Por- 
3, cilia davanti 1 ’ altare, 

„ Io Alberto di quondam Pafquale nota- 
3, jo deir imperiale corte fui prelente a que- 
„ Ilo 3 e per comando di detta Suor Zilia e 
3, pregato ho fcritto „ . 

Prima di tutto ogn’ intelligente Padova- 
no conofcerà che melf. Viviano di melf. Va- 
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no de’ ZacchI non era al bifogno d’ entrar 
o fervo o fattor altrui ; e non veftiva 1’ abi- 
to di converfo per occafione d’ impiego, ma 
per impulfo di religiofità. Suo bifavolo Zacm 
co era nominato qua cominciando mille cen- 
to quarantotto , ventuno d' jiprile , e conti- 
nuando d’ anno in anno fino mtlle cento ot- 
tantadue , diecinove Mar^p fra perfone nobi- 
li . E nel mille cento novanta , quattro d* A- 
prile troviamo eredi di Zacco . Nell’ ifieffb 
mille cento novanta , tre Luglio reftano ricor- 
dati Bartolommeo di Zacco e fuo fratello Co- 
rado . Ivi è anche Giordano di Zacco . E 
quelli nel mille cento novantuno fei Mar^ fi 
chiama Ordano. Nel mille cento novantuno un- 
d'eci Mar^o fi dice Giordanino fratello di Zacco . 
E nel mille dugentoquattro otto di Gennajo 
s’ intitola mejf. Ordano . E non fi vede che 
lafci fuccelfione di fe . L’ anno mille cento 
nonantadue cinque Mar^ troviamo 1’ andrena 
eh' è prejfo la torre de' figliuoli del quondam 
Zacco alla contrada di S* Soffia. 

Torre cC antica nobiltate fegno ^ 

E' noto anche per li verfi del conte da 
Caftiglione , Così nel mille dugento quattro 
nel mefe di Decembre e del feguente Genna- 
jo s* anno o le polTeffioni o le cafe de’j^- 
gliuoli di Bartolommeo •' e quelle di Corado 
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de Zacchi , o femplicemente le cafe de’ 
gltttolf di Bartolommeo di Zacco . Il rotolo 
millecento nonanta mefe di Luglio è nell’ ar- 
chivio Barifoni; tutti gli altri al Duomo.* e 
tutti fono originali . Altro a S. Michele di 
Murano mille dugento venticinque , diecinove 
Marxp fa memoria di certo compromejfo eh’ 
era fatto in mejf. Giordano Vefeovo Padova-^ 
no , Vano Zacchi , e due dottori per una lite 
tra’ monafteri di Porcilia , e di S. Gregorio. 
E per altro al Duomo mille dugento venti^ 
quattro dodeci d' Aprile , meJf. Bartolamio 
giudice figliuolo di Vano de Zacchi giudica- 
va caufe tra’ Canonici e altri per le giurif* 
dizioni de’ bofehi. Tutte le notizie fin qua 
danno materia per ordinare 1’ albero della 
nobile famiglia de’ Zacchi , che noi credere- 
mo così . Prima Zacco , da lui Bortolamio , 
da lui Vano , da lui Bortolamio . Niente è 
in contrario . Ecco per autografo a S. Stef- 
fano mille dugento trentadue , mefe di Febra- 
jo , meJJ. Bortolamio giudice di Vano de* Zac~ 
chi , e meJJ'. Ugone dal Cervo Jìimadori del 
comune di Padova , Ecco per uno fiatuto del 
Codice mille dugento fettantafei due fieno gli 
Jìimadori /’ uno' giudice , /’ altro cavaliere . 
Quello era ’l rango de’ nobili Zacchi . Fi- 
nalmente narra 1’ iftorico Rolandino nel li- 
bro 
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bro IV. capitolo XI. che nel mille dugento 
trentanove raefe d’ Aprile mejf. Bartolomeo 
di meJf. Vano de Zacchi fu rimoflò dalla cit- 
tà per iftigazione d’ Ezzelino dall’ Impera- 
dorè Federigo ; e ’l fuo nome fu regiftrato 
fra Carrarefi, Avvocati , Forzati , Dalefma» 
nini e altri maggiori gentiluomini Padovani , 
Frate Viviano noftro converfo era Fratello 
di quello Bartolameo ch’era figliuolo del me- 
defimo Vano. Onde lafcio riflettere , fe ca- 
fa Zacco avrà alla religione dato di que* 
converfi che fono delineati dall’ illuftre Mu- 
ratori; cioè per aver il pane o’I falario dal- 
le Monache di S. Marco . E* nccelTario figu- 
rarfene d’ altra fpezie . Noi confronteremo 
quelle due profeflìoni . Zilia fi dedica al chio- 
ftro, e *1 medefimo fa Viviano; Zilia pro- 
pone ftabilità di luogo, e la propone Vivia- 
no; Zilia promette obedienza davanti a Dio’, 
e la promette Viviano. Se Zilia per quello 
pubblico atto pafsò nel Collegio de’ monaci 
e delle monache dell’ un chiollro, anche Vi- 
viano per quello folenne voto dovea palTar 
al conforzio delle monache e de’ converli 
deir altro . Tutto fi deduce per 1’ ovvio li- 
gnificato de’ monumenti . 

Nè dee trafcurarfi la fpiegazione d’ un 
privilegio d’ Alejfandro III, alla Badejfa di 

S. 
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S. Gìujlina di Lucca e fuorc . Vi fia perraef- 
fo di ricevere a converjioue e ritenere prejjo 
vot sì gli uomini^ come le donne che vorranno 
flabilirjì nel vojlro monafiero ^ Dato in Anagni 
mille cento feti anta cinque , mefe di gennajo . 
Sig. Muratori che pubblicò quello documen- 
to fi fece paura d* interpretarlo così ; come 
fe alle religiofe fi delTe libertà d* ammetter 
uomini, eh' abitaffèro comunemente tra loro. 

083 ^ > fenon per altro , per le feoperte 
fatte da noi non fi dubiterà più, eh’ anzi 
non ne fia quello il legittimo lènfo .• nè fi 
faremo fpavento di quefto fatto , giacché le 
monache llelTe per tanto tempo ne viflero 
fenza ribrezzo. 

Molti converfi s' oflfervarono a S. Pietro. 
Noi concludiamo che folTero religiofi che con- 
vivelTero colle monache. Così penferemo che 
foflcro quelli due, mille dugento fejfanta ^ in- 
dizione terza diciotto Aprile . Padova , pre fin- 
ti Fra Pietro monaco del monafiero di S. 
Pietro , Fra Giovanni dell^ ifi^Jfo mona fiero 
per autografo dell’ archivio. E quelle faran- 
no le perfuafioni per immaginarli che ’l mo- 
nallero di S. Pietro, come tant’ altri prelTo 
noi, folle doppio. I religiofi che v’abbiamo 
feoperti fono per ordine Domenico , Nicco- 
lò, Pietro, Madonio, Zaro, Gumberto, Ma- 
ri- 
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lino, Pietro, Giovanni. Parte fi dlffero Fra- 
ti, parte Monaci, parte Converfi, parte Sa- 
cerdoti , parte Chetici . Ma come le religlo- 
fe del luogo Canonichefle denominandoli, po- 
tevano crelcere dell* onorifico titolo , così 
que’ loro chetici , o facerdoti , o converfi , 
o monaci , o frati non tralafciavano d’ inve- 
ftirfi del medefimo fregio , e s* intitolavano 
parimente Canonici . Quello fec’ Egidio da 
Todi , che ne fu caufa di tanto lungo ra- 
gionamento. Egli chiamato a quel Chioftro, 
le ne dilTe Canonico,* e delllnato al confor- 
zio delle Suore e CanonichelTe di S. Pietro, 
s’ intitolò Frate e Canonico di S. Pietro . 
Dalla fimilitudine dello fiato gli venne così 
la fimilitudine del vocabolo , com* a princi- 
pio s' era propofio da noi . Notando i co- 
ftuml , librando i punti , fpecolando T idee 
de’ fecoli , quella è la fpiegazione piti plau- 
sibile che polfa produrli di quello fatto già 
per fe degno come di fede , così d’ applau- 
so . Il titolo di canonici venne fiabilito ne’ 
religiofi del volito monallero , feliciflìme Ver- 
gini . E tante in voi erano le ragioni della 
canonicale dignità , che le potefie dilfeminar 
in altrui .* mollrando la perfezione del volito 
merito nella virtù di moltiplicarlo. 

Ma nondimeno ho udito molti che fi raa- 
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ravigliavano , come nell’ iftefso chioftro po-. 
tefsero trovarli nel medefimo tempo 1’ ordì-» 
ne monaftlco e 1’ ordine canonico .* fondan-* 
dofi r uno fu diverfi principi dall’ altro , e 
contenendo il primo differenti regole dal fe- 
condo. Io non me ne maraviglierò , poiché 
dal canto noftro i documenti eh’ abbiamo 
pubblicati non ammettono dubbietà» Raro e- 
ra il cafo,* e perciò degli ottanta e piìi mo- 
naderi che s* ofservarono fui Padovano , 1’ u- 
nico di S. Pietro potè privilegiarfi d’ ambe- 
due gl’ inftituti , Per altro nell’ antichità non 
mancano efempi . Celebre è quello di Cor- 
beia monaftero di là da’ monti . Ecco uno 
de* fuoi privilegi . Benedetto Vefeovo ferzfo de 
fervi di Dio . Se P abate richiederà eh' al- 
cuno de fuoi 0 monaci o canonici fi a dedica- 
to agli ecclefiaflici gradi y nejfuno Vefeovo ab- 
bia ardimento d' opporfi : falvo fe 'I racco- 
mandato non fe ne mojlri giuridicamente inde- 
gno • Dato nel mefe d* Ottobre per mano di 
Teodorico nell' indinone quarta eh’ è 1’ an- 
no ottocento cinquantafei . Quello è nello 
fpicilegio d’ Achery . Ecco il fecondo di que* 
privilegi . Niccolò Vefeovo fervo de' fervi di 
Dio . Che 'I Vefeovo eP Amiens non abbia giu- 
rifdi^one in quel luogo : che richiefio dall' a- 
bate e dà frati non differifea di fare P ordi- 
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Ma^iotìi fia de monaci fia de' canonici che 
faranno necejfarie nel monaflero . 'Dato nel me- 
fe d' Aprile [otto l' impero di Lodovico nell' 
indinone undeci , che è 1’ anno ottocento fcf-* 
.fantatre. Quefto è ne* tomi de’ Concilj 4 Ec- 
co il terzo de* privilegi » Leone Vefcovo fer- 
vo de' fervi di Dio . Che nejfuno Vefcovo d* 
Amiens abbia arbitrio d' entrar a quel mona- 
Jìero 0 fue corti . Nè differì fca però /’ ordina- 
xjoni de' monaci 0 canonici che faranno riche- 
Jìe dall' abate 0 da' frati . Dato nel mefe d' 
Aprile nell' anno fecondo di papa Leone IX. 
eh’ è r anno niillecinquanta . Quefto è nello 
fpicilegio d^ Acherì 4 Al chioftro di Corbeia 
abbiamo Canonici c monaci . Come , non ft 
fa ; nè fi fpiega ne’ privilegi » Ma ’l fatto 
non ammette dubbio 4 E ’l congiungimento 
dei due fiftemi non era diftimulato da’ Papi . 
pure c* è anco di piìi . Veggafi preflb Bol- 
landifti nel tomo primo di Giugno la vita 
del fanto Vefcovo di Paderbona Meinverco . 
Ivi nel capitolo terzo , e paragrafo dieci no- 
ve s* ha cosi , eh’ ai quattro di Gennajo Lu~ 
benrijo Arcivefeovo di Brema è morto . Che 
^1 canonico di Paderbona Unguano è fucceffo 
in fuo luogo, eh’ egli fu ’/ primo che trajfe 
alla regola de^ canoni certe congregai^òni che 
vivevano un modo di vivere mefcolato tra di 
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canonici e di monaci . Si nota 1’ elezione d* 
Unguano prima che^ ’l dì quindeci di Gen- 
ftajo nel mille tredici . Qui s* oppongono i 
comentatori e dicono , che anzi dovea fcri- 
vertì , nel mille undeci . Ma quella loro le- 
zione non può foftenerll . E’ preflb i det- 
ti Bollandilli la vita del medefimo S. Lu- 
benzio polla fotto il dì quarto di Gennajo . Al 
paragrafo quattordeci è fegnata la morte dell’ 
arcimandrita Luòen^o nelP anno mille tredici 
indizione undeci • e fu fepolto nel mez^ del 
coro davanti a' gradi del Santuario il dì 
quattro di Gennajo . Qui concordano 1’ indi- 
^ zione il giorno e 1’ anno . E gli fcrittori di 
quelle due vite fono legittimi. Se Lubenzio 
mori fe lafciò *1 vefeovado folamente nel mil- 
letredeci , non potea dirfi che 1* altro gli fia 
fuccelTo nel mille undeci. Seguono gl’ inter- 
preti, che quello fcrittore di S. Meinguerco 
non era efatto , perchè lafciando F anno miU 
le dodeci falta all* anno milletredeci . E* fallò , 

Si legga con applicazione la ferie de’ rac- 
conti , e fi troverà nettamente la dillribuzio- 
ne degli anni . Vegnamo a noi . Nel mille 
tredeci vediamo quelle congregazioni eh* c- 
rano mille di canonifmo e di monachifmo ^ 
c furono riordinate per autorità d’ Ungua- 
Qo . Ora fe mi lì chiede qual era il modo ^ 

on- 
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onde a S. Pietro 1’ ordine monaftico poteflTe 
congiungerfi col canonico* rifponderò, eh’ e- 
ra il medefimo , onde a Corbeia ed a Bre- 
ma r uno inftituto s’ accompagnava con 1* 
altro. Anche Muratori padre di quelli ftudi 
nella dilTertazione felTantadue per alcuni do- 
cumenti eh’ ebbe a Milano, venne fofpettan- 
do che negl’ Italici monafteri come di fanto 
Simpliciano o d’ altri potefle darli mefcola- 
mento di monaci con canonici . Ma come 
non ebbe poi memorie troppo lignificanti y 
perciò non ha potuto diftenderfi nel fuo ra- 
ziocinio. Noi per autorità de’ chirografi eh* 
abbiamo propolli, crediamo fu quello punto 
d’ aver avvanzato qualche rifchlaramento; al- 
meno per quelle nollre contrade. E come v’ 
abbiamo prima collocati de’ monafteri doppi ; 
così polliamo prefentemente ftabllirvi delle ca- 
nonicomonaftiche congregazioni . 

E‘ vero che quelle potevano mlrarfi fiotto 
due profipetti . Altre eh’ avelfiero religlofi , che 
ftando nell’ ifteflb chioftro non olfiervallèro 
r iftelTo metodo; ma foflero d* una parte ca- 
nonici , d’ altra monaci . Altre eh’ avellerò 
religlofi che concorrendo e nell’ iftelTo nido 
e nel fiiftema medefimo, non fiolamente folTe- 
ro monaci, ma anche canonici . Nel primo 
cafio r ordine canonico era fieparato dal mo< 
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naftico,- nel fecondo cafo T uno inftituto e- 
ra confufo coll’ altro. Nel primo cafo i due 
ordini s’ accomodavano nell’ ifteflb corpo / 
nel fecondo cafo s’ accumulavano nell’ ideflb 
capo : In quedo modo noi giudichiamo che 
folfe a S. Pietro, nell’ altro modo Muratori 
congetturò che folle a S. Simpliciano; nell’u- 
no e nell’ altro modo può crederli che fbflè 
ne’ monafteri di là da’ monti . Se fu nel mo- 
do che fofpettò *1 Muratori , non gli man- 
cano lumi ; fe fu nel modo eh’ avvanziamo 
noi , non ci mancano efempi : a lui dei due 
ordini feparatamente coadunati nell’ iftelTo 
luogo, a noi d’ ambedue gl’ inllituti raefeo- 
latamente raccolti nel medefimo foggetto . 

Giacomo da Vitriaco trattando 1’ ijloria 
degli Occidentali narrò d’ alcune canonichelfe 
eh* erano a fuo tempo . Onde nel trentunefi- 
mo capo dopo che ragionò de’ canonici fo- 
colari , fegue dicendo ; che „ firaili a loro 
y, nelle parti d’ Annonia e di Brabanzia e 
,, nelle provincie de’ Teutonici c de’ Tedef- 
„ chi fono le religiofe che lì chiamano don- 
,, zelle o canonichelfe fecolari ; perchè mona- 
,, che non vogliono dirfi : come canonici le- 
„ colati non lì dicono monaci . Quelle guar- 
,, dano la nafeita e non vogliono ricevere 
„ nel loro collegio fenon figliuole di cava- 

„ lie- 
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,, lieri e di nobili . S’ ornano di porpora, di 
„ candidi veftinaenti , e di pelli di vai , con 
,, innannellaci capelli : e fono fparfe per tut- 
,, to di preziofità . Ufano mondilfime pelli 
,, d’ agnello. Incorniate d’oflfequio de’ chericl 
,, e di donzelle e di giovanetti fervitori nel- 
„ le proprie cafe fplendidamente banchetta- 
,, no in compagnia de’ parenti in primo 
„ grado, che chiamano loro cognati. La not- 
te dormono predo le loro chiefe nel dor- 
,, mitorio . Nelle medeflme Chiefe fono ca- 
„ nonici parimente fecolari , che ne’ folenni 
„ giorni colle canonichelfe cantano dall’ al- 
„ tra parte del coro . E nelle proceffioni con 
,, ornamento e con pompa camminano dall' 
„ una parte canonichelfe , dall’ altra canoni- 
„ ci; e cantano.,, Felicilfime Vergini . Que- 
llo è ’l ritratto delle canonichelfe lecolari del 
terzodecimo fecolo . Perchè canonichelfe n* 
erano di due clalfi : quelle fecolari , che li 
reggevano full’ inllituto de’ canoni; e le re- 
golari eh’ ufavano la regola di S. Agollino . 
Noi non intereffiamo nel cafo vollro nè 1' 
uno fillema nè 1’ altro. Anzi fondamento di 
quello monallero fempre fupponiamo 1’ ordi- 
ne di S. Benedetto . „ mille dugento novan-i' 
„ totto , indizione undecima dì trentuno dì 
„ Maggio . Padova nella chiefa di S. Pietro , 
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„ preferiti meff. Oliviero da Monfelice , meff. 
„ Giovanni d’ Abate , me(T. Guglielmo Vi- 
„ fiani, meflT. Botacio, e meff. Niccolò ca- 
„ nonici Padovani , meff. Pietro da pefaro 
,, vicario di meff. io Vefcovo Padovano , 
,, meff. Enrico Scrovegno , meff. Padovano 
„ de’ Fantclli , meff. prete Pace della chiefa 
,, maggiore, meff. Francefco notajo di Cref- 
„ po abitanti in Padova , e altri molti per 
,, 1’ affare fottofcritto convocati e pregati., 
,, Ivi Benevenuta figliuola di mefs. Giovan- 
„ ni da Limena abitante in Padova nella 
„ contrà dell’ arena coflituita in abito mo- 
,, nacale davanti la prefènza del ven, padre 
„ mefs. frate Giovanni per la Dio e apo- 
,, ftolica grazia Vefcovo Padovano celebrane 
,, te r officio della fanta Mefsa all’ altare 
„ maggiore della detta Chiefa di S. Pietro, 
,, fece profeflione in quello modo . Io Bene- 
,, venuta monaca prometto llabilità e con- 
„ verfione de* miei collumi , callità , fpro- 
,, priazione del mio , e obedienza davanti 
,, Dio e fuoi Santi , e te Agnefe badefsa 
,, di quello luogo e monallero di S. Pietro 
,, di Padova fecondo la regola di S- Bene^ 
,, detto . E detto mefs. lo Vefcovo fatta la 
ty profeffione , celebrandofi la facra mefsa per 
„ lui , trair epiftola* e ’l vangelo , a detta Be- 
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nevenuta monaca e nel medefimo tempo 
„ a tutte r infrafcritte monache di detto 
„ luogo e monaftero di S. Pietro, che fono 
donna Cattarina figliuola di quondam mefs. 
,, Niccolò da Rio, donna Soffia figliuola di 
quondam mefs. Pietro Canavole , donna 
), Benevenuta figliuola di mefs. Finile che 
dicefi Scalza, donna Zilia figliuola di mefs. 
„ Giovanni di Pietro Muzio , donna Anto- 
„ nia figliuola di mefs. Mazuchello , donn* 
Antonia figliuola di mefs. Giovanni Sau* 
„ co , donna Goflanza figliuola di quondam 
,, meff. Gabriele , conferì loro il dono della 
„ benedizione* e mentre ftavano in ginocchio» 
„ ni davanti a lui in abito monacale , con 
,, accefe candele nelle mani , e cantando 1* 
,, antifone e le divine lodi , pofe loro il ve- 
„ lo nero della confecrazione , fpofando loro 
„ e cadauna di loro con annelli d’ oro co- 
„ me s* ufa in fimili cali. ( &c. ) Io Do- 
menico figliuolo di quondam meff. Gerar- 
„ do della contrada di S. Giovanni Gerofo- 
„ limitano notajo del facro palazzo fui pre- 
„ lente a tutto e fcrifli. „ 

Onde voi monache , voi monache di S. 
Benedetto , voi monache dell* abito de’ neri 
per lo prefente documento , eh’ è autografo . 
E già 1* ordine monaftico preffo voi s* era 
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propofto delineato e fìfato così per tutto 
quello ragionamento . E però fe nel medell- 
mo tempo la celebrità dell’ ordine canonico 
rifonava tra voi ; dee ftabilirfi che foffe ciò 
per una fpezie d’ innefto d’ uno fiftema fu 
r altro , che ferbando 1’ onor al primo d’ o« 
riginario tronco , facefle germogliarvi molte 
proprietà del fecondo. Cinque proprietà no- 
tò diftintamente Giacomo da Vitriaco nelle 
canonichelfe fecolari • uffizio , veftimento , irat* 
lamento, dominio, grado. 

L’ uffizio era quello, che cantavano in co- 
ro dall’ una parte canonicheflè , dall’ altra et- 
ironici j e nelle procelfioni s’ accompagnavano 
quelle dall’ un lato, quelli dall’ altro: e po- 
tea ciò caufar ollervazione ne’ riguardanti . 
Ma fin qua niente non ebbero , che non folV 
fe proprio di voi . In antifonario che fi ri» 
conofee fatto per ufo del monallero può of- 
fervarfi T officiatura del giovedì Santo difpo- 
fla cosi come trarrò dall’ idioma latino. Do- 
po il Benedi6lus tìue monache fliano dietro l* 
altare-^ comincino Kyrie Eleyfon. Rifponda il 
dejìro coro Kyrie eleyfon , il JìniJìro coro Ky. 
rie Eleyfon . Monache dietro l' altare dicano 
Kyrie Eleyfon Chrille Eleyfon; il dejìro co- 
ro Chrille Eleyfon , il JiniJlro coro Chrifte 
eleyfon , &c. Due monache che fono all' alta- 
re 
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re Kyrie EIeyfonj/7 deflro coro Kyrie Eley- 
Ibn, il JìniJlro coro Kyrie Eleyfon. Il codi- 
ce è membranaceo .* la mano verfo ’l fine del 
terzodecimo fecolo . Poiché s’ è notato che 
religiofi con titolo di canonici coabitavano 
con voi nel medefimo chioftro, è da veder- 
fi le anche fi congregavano con voi nell’ i- 
ftcflb coro. L’ oflervablle è quello , che mo- 
nache venlffero cosi nella chiela a quel tem- 
po , e collocandofi dietro 1’ altare cantaffero 
le pubbliche preci. Dall’ altra parte per ori- 
ginale rotolo mille dugento nonanta indizione 
ter^^a fedeci Novembre . Donna Mariota badejfa 
del monajlero di S. Pietro diede P inveftitura 
d' un beneficio chericale di S. Niccolò a Bar- 
tolamio cherico figliuolo di Giacomo con patto 
di rejtden:(a . E che detto Bartolamio o fuo 
vicario debba ogni anno per la vigilia e fé- 
flività di S. Pietro venir al detto monaflero 
per ajutare la recitatone dell* officio . Dopo 
le monache nel coro qui vediamo i chetici , 
E molto piu doveano ridurvifi i religiofi o 
della chiefa o dello ileffo monaflero . Sicché 
fiamo fuir orlo di veder alla chiefa di S. 
Pietro dall’ una parte canonici dall’ altra ca- 
nonlchelTe falmeggianti nel coro, come nelle 
chiefe di là -da monti. 

Segue Giacomo da Vitriaco de* veftimenf* 

ti 
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tl delle canonicheffe fecolari . E dice eh’ c- 
rano di porpora, di candido biflfo, di mon- 
de pelli di vaj . Veramente non mi capita- 
rono memorie d* abiti come quelli nel vo- 
ilro monadero . £ farà forfè per ingiuria 
degli anni . Sotto il mille trecento nndeci in 
qualche capitolo di fpefe fatte per donna 
Gnefe badejfa di Pietro li vede la nota 
di [oidi dati per uri armuxia * Quello era 
canonicale vellimento. Come de’'canonici di 
Middelburgo fi legge preflb Mireo, eh’ a- 
veflero 1’ almu^ia di pelli di vajo [olita por» 
tarji da canonici. come negli datuti della 
chiefa di Nojon s’ ordina che i canonici 
fiondo davanti Ì altare fi levino /’ almu^a ; 
come negli datuti della chiefa di Vienna in 
Francia fi vuol , che i canonici portino in ca» 
po il cappello di vai che volgarmente cbia* 
mano almwifa . Quede memorie fono nel glof- 
fario del Cangio. Ma pure queda voce po- 
tea lignificar altro . Un punto m’ è certo , 
che l’abito vodro in que’ tempi non era to* 
talmente monadico . Lo provo con un ori<> 
ginale monumento „ mille trecento quaran- 
„ tatre indizione undecima giorno di tner« 
cordi due d’ Aprile . Noi Agapito aba« 
)) te di Nervefa , vifitatore de* monaderi 
„ di monaci e monache dell’ ordine de* Ne- 
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„ ri di S. Benedetto , che fono nella cit- 
„ tà di Padova e dlocefi , abbiamo delibera» 
„ to d’ ordinare gl’ infrafcritti fiatati , com» 
„ mettendo sì per la coflituzione d’ Ono- 
„ rio Papa III. come per la coflituzione 
„ di Benedetto Papa XII. che fiano offer» 
,, vati dalle monache di S. Pietro . E pri* 
,, ma ( &c. ) Item che pih non fi porti- 
„ no camìcie di lino . Poi vogliamo che 
„ dette badeilà e monache, le quali, come 
„ conila per evidenza del fatto, non ufano 
„ cocolla hocco o fcapolare per abito , ma 
„ guarnacchie chiufe davanti benché decenti 
y, e negri veli, debbano di qua a due mefi 
y, veflir il fiocco o fcapolare fenza cappuc- 
„ ciò, fecondo le provinciali coflituzioni ; o 
„ prendano la cocolla e la portino come re» 
„ golare veflimento . „ Tre nomi d* abiti 
monacali fi ricordano qui , fcapolare fenza 
cappuccio , eh’ era 1’ abito più riflretto degli 
altri ; cocolla eh’ era ampio e largo abito 
fenza maniche ; fiocco eh’ era abito lungo 
con lunghe e larghe maniche . NelTuno di 
loro fi praticava da voi , Solo s* ufavano 
guarnacchie decenti , cioè velie talari , chiu- 
le davanti. Quello non era 1’ abito di S. Be- 
nedetto, e confeguentemente v’era contraflato 
da’ monaci . Ma a voi non mancavano mo- 
di 
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dì per foftenerlo . Un altro vifitatore v’ ave* 
pur anzi molTa quefHone fui medefimo pun« 
to / c per voftra parte s’ era medefimamen-* 
te rifpofto. Nel mille trecento quaranta Be- 
nedetto PP. XII. v’ onorò del fuo patroci- 
nio , e volontariamente diè mano alle vo- 
ftre ragioni. Memoria del fatto s’ ha preflb 
voi nell’autentico rotolo che feguirà. 

j. Benedetto vefcovo fervo de’ fervi di 
,, Dio al venerabile fratello . . vefcovo 
,, Cadellano falute e Apodolica benedizio^ 
„ ne . Le dilette in Chrido figliuole . . 
,, badefla e convento del monadero di S. 
,, Pietro di Padova dell’ ordine di S. Be- 
„ nedetto con loro fupplica ne modrarono; 
,, come , benché nelle codituzioni fopra Io 
„ dato de’ Monaci negri promulgate già 
yy tempo da noi , non fi faccia menzione del- 
jy le monache di detto ordine , e le dette 
yy codituzioni per niente s’ edendano alle 
,, dette monache; nondimeno Bartolommeo 
„ abate del monadero di S. Giorgio di Ve- 
,, nezia dell’ ordine medefimo della diocefi 
,, di Cadello dicendoli vifitatore de’ mona- 
,, deri del prefato ordine podi nella città 
„ di Padova e diocefi , venendo al detto 
„ monadero di S. Pietro fotto colore di vi- 
,) fitazione , vi pubblicò certi datuti ; e 
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ly comandò che detta badeffa e monaflero d 
,, cadauna delle monache di detto monade* 
„ ro dovefle tener in avvenire e portare lo 
„ fcapolare fenza cappuccio continuatamene 
,, te.* c volle che s’ alcuna di loro ricufaf- 
,, fé di prendere detto abito e di portarlo ^ 
,, oltre la fentenza- della fcomunica da dar* 
„ fele per fuo Vefcovo o Vifitatore di det- 
,, to ordine, debba fcacciarfi del detto mo> 
„ naftero di S. Pietro ( &c. ) Di che per 
,, parte di dette badelTa e monache prote- 
„ dando indebito aggravio, fu appellato all* 
„ apodolica fede . Però commettiamo alla 
„ fraternità tua per quedi apodolici refcrit- 
„ ti;* che, chiamati chi dovranno chiamar- 
,, fi , e comprefo ciocché farà prodotto d* 
,, ambe le parti , dabilifca quello che farà 
,, fecondo le leggi ( &c. ) Dato in Avi* 
„ gnone dodeci Novembre/ del nodro pon- 
,, teficato r anno fedo. „ 

Dopo r editto deir abate di Nervefa non 
apparirono più carte che diano lume fu 
quede differenze dell’ abito. Ma *1 termine 
della lite può riconofcerfi dal fuccedb . II 
punto didintamente controverfo tra voi e 
vifitatori fu , fecondo la bolla di Papa Be- 
nedetto, eh’ efli v’ obbligavano allo fcapola* 
re lenza cappuccio ,* e ’l monadero non ve- 
le* 
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leva queft’ obbligo. Allegazioni faranno cor- 
fe fu quello , produzioni di teftimonj , re- 
pliche, difpute , tranfazioni , conteflazioni , 
e ripieghi . Ma finalmente lo fcapolare non 
ebbe luogo tra voi , nè fi praticò mai ; nè 
fi pratica nè men oggi con raro efempio .* 
mentre non è luogo nè di monache nè di 
monaci , che fcapolare non adoperi com’ e- 
lemento dell’ ordine. Per quello fi vede, che 
poco vi fecero fenfo T infillenze de’ monaci ‘ 
e che voi filTe nel fillema voflro , non cu- 
rafle ciò che fi dicelTe in contrario. Di piìi 
i monaci pretendevano di poter alTegnarvi 
nuovo abito in virtù di certe cojlitun^oni 
un capitolo provinciale /’ anno milletrecento^ 
quaranta tenutojì in Aquileja per parte do 
Neri , com’ è nelle lettere dell’ Abate Aga- 
pito . Le quali collituzioni prendevano au- 
torità SI per la cojìitu^one tf Onorio III, 
come per la cojlitu^one di Benedetto XII. 
Così nelle raedefime lettere. Le collituzioni 
d’ Onorio in fentenza di quelli monaci ave- 
vano 1* illelTo pefo, che quelle di Benedet- 
to • Ma Benedetto nelle coftitu^oni per lo 
fiato de* monaci neri non avea fatto parola 
delle monache di quell* ordine'^ e dette cofii^ 
tosoni non anno che fare colle medejìme mo- 
nache . Cosi nella bolla di Papa Benedetto. 

Dun- 
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Dunque i monaci tratcavano con inganno 
producendo referitti di Papi fenza propofito .* 
e finché per loro parte non fi ponevano piìi 
(labili fondamenti , era in voftro arbitrio ftar 
agli antichi cofiumi , tenendo si le camicie 
di lino e le guarnacchie decenti che vi fi 
proibivano, come trafeurando lo fcapolare o 
cocolla o fiocco che vi fi preferivevano , Al 
capo centoquindeci del concilio d’ Aquifgra- 
na celebrato nell’ ottocentofedici s’ ha que-. 
fio decreto. A* canonici è lecito vejìirjì di 
lino , monaci non è lecito . Per quello ca« 
po ■ se v’ era detto da’ monaci , che 1’ uno 
veftimento o 1’ altro non conveniva a voi 
come monache ,* da voi poteva rifponderfi , 
che anzi conveniva a voi come monache e 
canonicheffe nel medefimo tempo. 

Il trattamento delle canonicheffe preffo 
Giacomo de Vitriaco s* è riconofeiuto per 
ciò che lautamente banchettavano con invito 
di parenti con ifquifitezza di cibi . E nelle 
tavole di S. Pietro s’ ufavano cibi eh’ erano 
da canonicheffe piU che da monache. In no- 
ta di fpefe mille trecento diciotto , mefe di 
Cennajo e feguenti è fegnato quello capito- 
lo . Item fpefo in carni porcine recenti e in 
formaggio per far la torta nella Domenica di 
carnovale per lo convento ( &c. ) Cosi nell* 
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editto dell’ abate di Nervefa don Agapito è 
l’altro capitolo, che le monache non mangino 
carne in giorno di mercordì. Qitefto capitolo 
non ferve di regola , ferve d’ iftoria. Non 
ferve di regola , perchè non fi fa che folTe 
ricevuto il comando. Serve d’ iftoria, perchè 
fi vede che fi mangiava carne tra voi tan- 
to nel mercordì che vi proibivano , quanto 
negli altri giorni che vi permettevano. Tor- 
no al canone centoquindeci del concilio d’ 
Aquifgrana lodato poc’ anzi , ove chiaramen- 
te fi ha così . £' lecito a canonici mangiar 
carne j a monaci non è lecito. Per quefto io 
diffi , che ’l cibo in S. Pietro era piuttofto 
da canonicheffe che da monache. 

S’ è veduto del dominio delle fecolari ca- 
nonichelTe di là da’ monti . Intendo del 
domeftico dominio per occafione di loro 
donzelle e giovanetti fervitori ^ che fono ricor- 
dati da Giacomo di Vitriaco . Anche a S. 
Pietro s’ avevano donzelle , s’ avevano fer- 
vidori . In altre note di fpefe millett ecento^ 
quindeci mefe di Luglio fi trovano lire dode- 
ci di piccoli date a Giacomina donzella di ma* 
donna la badejfa per fuo falario . Item fpefe 
lire tre e me!n;ga de' piccoli date a Gisla 
cuoca per fuo falario . Qui novamente tor- 
niamo al concilio d* Aquifgrana dell’ otto- 

cen- 
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cènto fedeci ; fecondo libro , e ventunefimo 
capo. £' lecito alle canonichejfe tener iii ma~ 
itajìero famiglie per proprio fervigio . Ma per- 
chè quejle fogliano sfrenatamente portarf e li- 
cenTfofamente •veflirfi empiendo 1' orecchie del- 
le patrone di tutte le frafcherie cÌj odono per 
la città , perciò è necejfario difcretamente 
fervirfene , e non alloggiarne dentro più che 
la necejftà porti . Tomaffini libro terzo de’ 
Benefìzj capo quarantatre per un canone fi- 
inile del concilio di Sciallon avutofi nell’ 
ottocentotredici congetturò ,, Se le canoni** 
cheflé tenevano ferve per i cotidiani loro 
fervigi , dunque le fpefavano • fe le • fpefavà* 
no , dunque potevano ritener il fuo patrU 
monio „ . E' falfo . Le monache di S. Pie*- 
tro tenevano donzelle nel monaftero , e da* 
vano loro falario ; benché nella loro profef- 
fione fi fpropriajfero d’ ogni patrimonio . 
Veggafi il rotolo milledugentononantotto * 
che fu pubblicato poc’ anzi » Neh milletre- 
cento trentuno tredici Novembre fi legge Sof- 
fia fervitrice delle monache del monaftero di 
S. Pietro . Nel milletrecentofejfantatre quattro 
Giugno fi trova Beatrice donzella e fervitrice 
di madonna la badejf a e monaftero di S. Pie- 
tro , Nel mille trecento undeci mefe di tifglio 
e feguenti fi notano fpefi pik di venti grojft 

E per 
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per la famiglia e altri fervitori del monajìe* 
ro. Quefte fono carte tutte prefib voi . Ta- 
le generalmente fu la moltitudine de’ ferventi, 
eh’ ma 'vacca s è amma^gata nel monajlero 
per la famiglia nell’ iftelTo milletrecento un- 
deci . Sicché niente per voi fi cedeva fu que- 
fìó capo alle canonlcheflfe Tedefche . Tom- 
jTiainni {lelTo nella ferie di quelli familiari 
trovò non fo qual idea di canonifmo . 

Finalmente vegnamo al grado delle cano- 
nlchelTe di Giacomo da Vitriaco , Quelle 
guardavano la nafeita j nè volevano ricevere 
nè* loro collegi fe non figliuole di cavalieri e 
di nobili , Confrontate quello monumento 
con uno eh’ è preflb voi nell’ originale d’ un 
rotolo mille trecento fei indizione quarta due 
di Novembre y col quale fi rende conto che 
più e più figliuole di nobili Padovani Jlava- 
no da molto tempo col defiderio d* aver il fuo 
luogo nel vojlro monajlero ,• e riconofeerete 
per lo confronto, eh* anche tra voi fino da 
que’ tempi ’ fu quello grado di nobiltà , che 
follevava le pecione claullrali all* ordine del- 
le canonichelTe di là da monti . Ma è ne- 
celTario confiderar altro, L’ illoria di Rolan- 
dino comincia regolatamente così . ,, Suc- 

„ celTe in quelli tempi nelle contrade di 
„ Padova nominatamente in villa d’ Abano , 

„ che 
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„ che v’ ebbe cerco nobile perfonagglo det- 
„ co Manfredo Ricco , il qual era potente 
„ ed alto , e ricchifliìmo fopra tutti della 
Marca ne’ monti e al plano. Quelli ven- 
„ ne a morte; e figliuola di lui rimafe Ce- 
fj cilia d’ anni forfè quactordeci . La mo- 
5 , glie fi rimaritò con un uomo nobile, che 
„ poi in Padova trafle la ftirpe de’ Maltra- 
„ verfi Manfredo , la moglie , Cecilia furo- 
no tre perfone di grande fiato . Cecilia re- 
fiò coir eredità di fuo padre Manfredo . E 
Tifolino da Campofanpiero trattò di lei per 
fuo figliuolo Gerardo . Quello Gerardo era 
figliuolo di forella d’ Ezzelino fecondo, che 
poi fu padre d’ Ezzelino tiranno . Ezzelino 
fecondo era vedovo d’ Agnefe forella d’ Az- 
zo marchefe d’ Elle . Cecilia non fi maritò 
con Gerardo , fi maritò con Ezzelino . E 
quelle nozze con altro che fuccelfivamente 
lèguì furono di tanto momento , che tutta 
la marca di Trevigi n* andò in precipizio . 
Cecilia però fece divorzio dal primo mari- 
to , e poi dal fecondo , e fi congiunfe col 
terzo . Così fi praticava a quel tempo . Il 
terzo marito di Cecilia fu Dalefmanino . E 
gli anni di quello matrimonio fi trovano 
per originale firumento eh* è a S. Urbano 
millecento ottantanove indinone fettima dodeci 

E 2 Mar» 


Digitized by Google 



(LXVIII) 

Marzo mejf. Dalifmanino e donna Cecilia ma* 
rito e moglie . Dopo fi confrontino due ro- 
toli deir archivio del Duomo. L’ uno è mil- 
ìecentottantatre indizione prima ventotto Otto- 
bre ^ Daltfnanino figliuolo di Dalifmano . L’ 
altro è mtllecento nonantadue indizione deci- 
ma due d^ Ottobre , Speronella figliuola di 
Dalifmano . Altre memorie non che quelle 
manifellano Speronella propriamente forella 
di Dalifmanino. Speronella fu delle piti me- 
morabili donne del lècolo. Noi poco ne di- 
ciamo , cioè quel folo che riufcirà al bifo- 
gno . Autografe depofizioni di telllmoni s 
anno nell’ archivio del Duomo , e debbono 
regnarli nel milledugentofedici , mefe d' Ago- 
jlo. Ivi per ordine fi va fcoprendo che Spe- 
ronella fu de* maggiori vajfalli del vefcova- 
do • eh’ ebbe il feudo dello flendardo che li 
portava davanti a’ vefeovi guerreggianti . Che 
Zamponia figliuola di lei fi maritò con Al- 
berto da Baone j che Speronella col favor 
del folenne divorzio ebbe fei mariti cioè 
meff, Giacomo da Carrara , il conte Pagano , 
meff. T raverfario , meff. Pietro da Zauffano , 
meff. Ezgelimo d* Onara Olderico di 

Monfelice . Di quello generò Giacomo da S» 
Andrea poi celebrato dal poeta Dante e da 
fuoi comentatori . E fuoi parenti furono i 

Tan- 


Digitized by Gt 





. (LXIX) 

Tanfelgardi . Di qua vegnamo a nuovo ro- 
tolo eh’ è pur autografo e pur al Duomo 
milledugentoquindeci indinone ter^a diecifette 
Giugno . Forcate figliuolo del quondam mejfi. 
T anfelgardino . Quello è ’l tempo nel quale 
cafa Tanfelgardi cominciò denominarfi For- 
zate . Nell’ anno milledugento indinone tevr(A 
tre Decembre , donna Perfenda figliuola del 
quondam Enrico Catania di Vigon'^a per con-> 
fentimento di Forcate fuo marito 5cc. per al- 
tro pur autografo al Duomo. Da quello ma- 
trimonio di Perfenda con Forzate vennero 
il vefeovo Giovanni detto Forzatè e gli al- 
tri di quella llirpe nominati fra noi . Onde 
gl’ illullri nomi Romano Onara Elle Cam- 
pofanplero Vigonza Zoffano Dalelraanini For- 
zatè Tanfelgardi Monfelice Carrara Traver- 
fara Baon andavano facendo capo con que- 
fta felice matrona Cecilia figliuola dell’ alto 
e potente Manfredo d’ Abano . Altri legnag- 
gi da Curano , da Peraga , da Limena , da 
Tergola , da Vicodarzere partecipavano con 
lei . Io ho carte di tutti / e non me ne 
mancano d’ altri. Ma è da vederfi della mo- 
glie di Manfredo . 

Quella dice Rolandlno , che pafsò nella 
cafa de’ Maltraverfi . De’ Maltraverfi s’ è ra- 
gionato da noi nell’ ottavo capo delle mo- 
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nete de Padovani . Furono principi di Vi- 
cenza antichiflimi, E quefto fi provò da noi 
non colle folite fole de’ noftri cronichifti , 
ma con originali carte d’ archivi. Nel rnil- 
JefelTantafei tenne il conte Uberto, nel mil- 
Jefettantafei il conte Ugo, nel millecentofet- 
te il conte Guido detto Maltraverfo , nel 
millccentotrentotto Guido, Girardo, Alberi- 
co figliuoli di Maltraverfo . Per autografi a 
Vicenza prefTo le monache di S. Pietro no- 
tati nel millecentofettantafei , e ne’ meli di 
Cennajo Febrajo e Mar^ il conte Guido 
relTe V^icenza nell’ anno millecentocinquanta- 
lèi. E dopo lui conte Ugozone o Ugo. Le 
carte di quello vanno continuando tutto 
quel fecolo' e finalmente all’ archivio di S. 
Urbano è fuo teftamento milledugentoquattro 
indizione fettima dì trenta Giugno , Lafeiò 
fuoi figliuoli Guido con Alberto : e dugento 
lire per fua fepoltura in difpofiiQone di ma- 
donna contejfa Adelafia . Per autographo al 
medefimo S. Urbano milledugento uno indigjo^ 
ne quarta quindeci Mar^ donna Adelafia 
contejfia moglie del conte Ugo^ne , prefente e 
cortfenxjcnte fua forella • donna Auremplaxe fa 
pie donazioni al luogo di Fraglia . Quelle 
fono le due figliuole d’Alberto marchefe d’ 
Elle , che fece tellamento nel milleccntottan- 
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taqtrattro dieci d’ Aprile indizione feconda; 
come prova *1 Sig. Muratori nelle Antichità ^ 

Eftenfi. Aggiungo io, che mori agli undeci 
del mefe medefimo , come leggo in un co« 
dice cartaceo a S. Michele di Murano , Le 
due forelle moifero grande ftrepito contra O- 
blzo marchefe d’ Erte loro Zio per 1* eredità 
del marchefe Alberto . E varie depofìzioni 
di teftimoni fu quella lite furono pubblicate 
nel libro di quelle Antichità. Noi altrettan- 
te tì abbiamo dall’ archivio d’ Elle.* e fono 
le ricordate da Bartolommeo Leonlceno , pie- 
ne di notizie pregiabili ; e meritano di far 
corpo coll’ altre che s’ anno al pubblico , t 
poi con altre che fi daranno da noi. < 

Anche nel duodecimo fecolo competeva a 
Conti delle Città il carattere di Principi ; * 

com* è certo , e come fi prova e fi propo- 
ne dall* ifteflb Muratori padre e maellro di 
quelli Audi nel capo quinto delle Antich. 

Ellenfi , e nelle DilTertazioni de’ Conti, e de* 

Marchefi. All’ archivio di S. Urbano per o- 
riginale rotolo , uno de’ nollri chiaramente 
s* intitolò millecentoventìtre indìt(ione prima 
diecijfette Ottobre lo Ugo per la grae^a di 
Dio conte Padovano.' e denotò colla fonori- 
tà delle voci la fublimità dello fiato» -Tale 
èra il grado della moglie del quondam • Man- 
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fredo d’ Abano , che fi collocò nella cafa de’ 
conti Maltfaverfi .* e quefto balli per lei . 

Rella" di detto Manfredo. Era vivo nel 
millecentofelTantafei , mefe d’ottobre, indizio- 
ne quartadecima ; per autografo eh’ è a S. 
Urbano . Era morto nel millecentofeflfantotto 
indizione prima mefe di maggio , per auto- 
grafo al Duomo . Quelli due rotoli fono ri- 
cordati nell’ Uleffo libro delle monete de' Pa» 
dovani . Dalla morte di Manfredo 1’ illorla 
di Rolandino prende cominciamento : onde 
non dal millecentottantotto, come fofpettò ’I 
Muratori . Veggafene fua prefazione a Ro- 
landino . E’ necelTario dar il rotolo eh’ ho 
citato dall’ archivio del Duomo. ' 

,, MillecentofclTantotto indizione pri- 
„ ma diciotto maggio . In nome di N. 
„ S. G. C. Io Ubertino avvocato del ve- 
,, feovado di Padova col configlio di Spe- 
,, renella, che ha il feudo dello llendardo , 
fopra ’l litigio eh’ è alla corte del vefeo- 
„ vo tra ’l.vefcovo Gerardo, e ’l conte Gia- 
„ corno e Alberto terzo del feudo che fu del 
j, quondam Manfredo d’ Abano. Qual feudo 
„ il predetto conte e Alberto terzo dicevano 
5 , eh’ era fuo , e eh’ era (lato di fuo avo . U- 
,, dite le ragioni d’ ambedue parti, e guar- 
„ date- diligentemente, udito il configlio de* 
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,, vaflalli della corte, pronunzio quefto lau- 
„ do . E laudo che quel feudo che Tifoll- 
j, no o altri ebbe da meflf. Manfredo d’ A- 
„ bano alla corte di S. Zorzi , fia feudo di 
,, conte Giacomo e d’ Alberto terzo . E 
„ quello di Padova del quale due livelli 
„ lòno prefentati in corte fatti dal conte 
„ Manfredo , fimilmente laudo che fia loro 
,, feudo. E laudo che la decima dal foflfato 
,, in giù dei ronchi di Bocone fia loro feu- 
„ do . E condanno il vefcovo nella reftitu- 
,, zione del poflTeflb del detto feudo al con- 
,, te Giacomo e Alberto terzo . E affblvo 
,, il vefcovo dalla domanda del conte Gia- 
„ corno e Alberto terzo del feudo d’ Aba- 
,, no e di Tramonte , e di Torre di Me- 
,, janiga , e del feudo di Guiceraanno di 
„ Campi . E di tutto 1’ altro feudo che 
,, Manfredo d’ Abano avea dal vefcovado 
„ ne laudo e ne confermo il poflTeflb al ve- 
„ fcovo.' falvo il laudo de’ confoli. Quefto 
„ fu fatto nel palagio del vefcovo . Tefti- 
,, moni conte Scinella, Alberto Roflb, Lia- 
„ zario giudice , Einrico Balbo , Tifolino 
,, Aflfalone, Eremanno , Pietrobono giudici. 

3 , Io Boco notajo 'del facro palazzo fui 
„ prefente, e per comando di detto Avvo- 
,, cato ho fcritto e letto alle parti „ . 

Qui 
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• Qui conte Giacomo con Alberto preten- 
dono il feudo del quondam Manfredo d* A- 
bano , e dicono eh* era (lato del quondam 
lor avo e loro avo par che dicano eh’ e- 
ra flato il conte Manfredo. Nell’ anno w/ 7 - 
le cento quarantadue mefe di l^ovembre indi- 
zione quinta , Giacomo figliuolo d' Ugo conte 
di Padova fchiettamente è detto per auto- 
grafo al Duomo . E per altro pur al Duo- 
mo mille cento indìxjone ottava venti Giugno, 
Nel luogo di Carade , prefenti Einardo nota- 
jof Ugo figliuolo del conte Manfredo , Enrico 
da Montagnon , altri . Abbiamo 1 ’ avo conte 
Manfredo , eh' è padre di conte Ugo , pa- 
dre di conte Giacomo. Alberto terzo è fuo 
fratello .• onde pur in autografo e pur al 
Duomo mille cento nonantafei indizione 
quartadecima tre decembre . Teftimoni . So 
,, che quello che meffer Manfredo , e ’l con- 
^ te Giacomo e Alberto terzo aveano in 
„ Arquà , era feudo dai Marchefi .* talché 
„ raeflf. Manfredo folo avea la metà , e *I 
„ conte Giacomo con Alberto terzo 1 ' altra 
„ metà . £ fo che dopo la morte di me(T. 
„ Manfredo , ciocch’ ebbe in Arquà venne 
9, nel conte Giacomo e Alberto terzo fra- 
,9 teli! , perch* era feudo d’ eredità . E lo 
99 che donna Cecilia che figliuola fu di me(T. 

Man- 
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Manfredo non fuccefle in quefto feudo . „ Ec- 
co Cecilia tanto nominata da noi : ecco Man- 
fredo d’ Abano padre di lei .* ecco i due 
conte Giacomo e Alberto veramente fratelli. 
Se quelli pretendono il feudo perch’ eredita- 
rio/ fe quelli in conforzio godono metà del 
feudo , mentre ’l folo Manfredo polTede me- 
tà del medefimo feudo , dunque Manfredo d^ 
un lato , i due fratelli dair altro fono due 
derivazioni che procedono d*^ un capo , nel 
quale era il tutto di quello feudo , Rifpon- 
dono, che era così; e dicono che quello ca- 
po fu '1 conte Manfredo . Ma conte Man- 
fredo era T avo , e da lui non era llato di- 
viCo il feudo : onde fi crederà che folle di- 
vifo da due figliuoli di lui , 1’ uno de’ quali 
folle il padre di Manfredo d*^ Abano , e V 
altro folTe il padre del conte Giacomo e del 
fratello . Padre di quelli abbiamo eh’ era il 
conte Ugo, eh’ era figliuolo del conte Man- 
fredo. E neir archivio di S, Urbano è T o- 
riglnale d’ un rotolo, mille cento ventitré me-- 
fe Ottobre indizione prima . manifejìo che 
noi Manfredo figliuolo di quondam Artufo ^ 
infieme con Ugo conte mio tutore confemfiente 
e confermante , che profejfiamo di vivere la 
legge de __ Longobardi , Fatto in Torreggia feli- 
cemente . Se quello Artufo com* è padre del 
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pupillo Manfredo, cosi foffe figliuolo del con- 
te Manfredo , faria trovato da noi 1’ altro 
fratello del conte Ugo . La tutela di conte 
Ugo fopra Manfredo, la legge, il nome, il 
luogo , il tempo ne danno forte fofpetto . 
Ebbi certe croniche de* fatti di Padova 
e della marca di Trevigi , e le copiai dalla 
biblioteca Facciolati . Erano tra cartaccie di 
lino piene di fcorrezioni e folo di trecent* 
annij. Pure quefto n* è ’l principio che in par- 
te volgarizzerò. „ Manfredo Ricco o Manfre- 
,, dericco figliuolo di quondam Artufo d’ A-» 
,, bano del fangue de’ conti Padovani , po- 
„ tente e ricco di polTeffioni e di feudi in 
,, ville terre e luoghi d’ Abano , Mandria, 
,, Montagnone , Montartene , MonteroflTo , 
„ Cenghiare , Tramonte , Luva , Teoio , Lu< 
„ vigliano , Torreggia , Galzegnano , Faedo , 
„ Montecchio ( &c. ) e altri, nato come li 
,, dice in Abano mille centoquindeci indi« 
,, zione ottava dieci d’ Aprile „ . Per me 
poco fuol crederfi quando non vedo più che 
fegni d* autenticità. E quefto pezzo di cro- 
naca tolto da fe non mi cauferebbe gran 
fenfo per la notabile lontananza dal fatto al- 
lo fcritto . Ma fe fi prende così dopo tanti 
documenti che parlano di Manfredo, bifogna 
compiacerfene molto per T uniformità che lì 
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vede di quelli con quello . Io veramente Io 
giudico decifivo .* e non ho più dubbio che 
r albero genealogico di cafa Conti nel feco- 
lo duodecimo non folle così . Manfredo con- 
te Padovano nel millecento . Ebbe due fi- 
gliuoli Ugo con Artufo . D’ Ugo vennero 
Giacomo, e Alberto; d’ Artufo nacque Man- 
fredo d’ Abano. Onde nel potente Manfredo 
d’ Abano rella delineato 1* antico lingue de’ 
Conti . 

Io ho illullrato quello luogo di Rolandi- 
no llorico nollro , chiarilfime Vergini ,* Tem- 
pre riguardando 1’ illullre dignità del vollro 
nìonallero. Avete mirato qual era Manfredo 
d* Abano; quale fua moglie ; quale Cecilia 
fublime figliuola d’ ambedue loro , Tutto 
quello che furono riufcirà finalmente d’ onor 
a Voi . Balla riflettere nel Tegnente docu- 
mento eh’ io trarrò dall’ archetipo . 

„ Mille cento cinquantafette , quarto ca- 
lende di Luglio , indizione quinta . Io Man- 
fredo d’ Abano per rimedio dell’ anima 
mia e de’ genitori miei , e per T anima 
d’ Agnefe figliuola mia , e per amore di 
donna Aquilina per la grazia di Dio ba- 
delfa di S. Pietro COGNATA MIA 
cariflima , dono c oflfero e pongo 1’ inve- 
llitura fopra 1’ altare di S. Pietro ^ nomi- 

na- 
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„ natamente , che da indi in poi detta ba« 
„ defla e fue fucceditrici abbiano gius e fa* 
„ coltà di cogliere legna per proprio fuoco 
,, con due carra ne* miei bofchi , che ho in 
,, corte di Liflfaro , e in 'corte d’ Abano si 
„ d’allodio, come di feudo / e ciò in per- 
„ petuo •• fe *1 feudo Tempre ftarà ne* miei 
„ eredi, cioè nella mia ftirpe . Fatto in Pa- 
,, dova nel chioftro di S. Pietro felicemen- 
„ te . Furono tedi moni Giacomo conte &c. 

Cognata di Manfredo o può intenderfi eh’ 
Aquilina fofle del fangue di Manfredo / co- 
me s* è olTervato nella relazione di Giacomo 
da Vitriaco, che le canonichefle d’ oltre mon- 
ti trattavano loro parenti di primo grado, e 
gli nominavano cognati . O può intenderli 
eh* Aquilina fofle la forella della fpofa di Man- 
fredo , -E quello era più fecondo 1* ufo del 
fecolo . Aquilina dunque BadelTa del mona- 
ftero fu così ftretta di parentado con quelli 
tre perfonaggi Manfredo, fua moglie , Ceci- 
lia . Le caie grandi della marca di Trevigi 
comunicavano come con' loro, così con lei . 
Famiglie di militi e cavalieri , di valvaflb- 
ri', di catanei , di conti , di marcheli , di 
principi le facevano coro. Quella venerabile 
prelatefla governò dal mille cento quarantot- 
to al mille dugento, oltre cinquant’ anni. £ 

vi- 


Digitized ! v Gì 



(LXXIX) 

vivendo potè rallegrarfi d’ aver una ferie di 
congiunti e di nepoti eh’ erano le fperanze 
e r efaltamento di quefta non ultima parte 
d* Italia. Similmente voi, preclariffime Ver- 
gini , contemplando tale fpettacolo rifolvere- 
te cosi , eh’ anche a quel tempo fi raccoglie- 
va a S. Pietro la più riguardevole nobiltà 
eh’ aveffimo a quelle parti. 

Splendore di grado , felicità di dominio , 
diflinzione di trattamento , fpezialità di ve- 
ftimento, dignità d’ officio v’ accompagnaro- 
no di fecolo in fecolo , E Giacomo da Vi- 
triaco per quelli cinque capi contralTegnò le 
canonichelTe di là da monti . Che fe quelli 
che noi polliamo dir ì modi del canonifmo , 
così furono vollri , come vollra ficuramente 
fu la denominazione del canonifmo - noi fa- 
remo nel cafo di conciliar il nome co’ fatti : 
comprendendo viapiù che ’l titolo delle ca- 
nonichelTe nè v’ era dato fenza il fuo effet- 
to , ^nè gli ufi delle canonichelTe v* erano 
donati fenza le fue ragioni. E quello dà lu- 
me a quelli, e quelli rendono credito a quel- 
lo , e la fpiegazione degli uni ferve per il- 
lullrazione dell* altro. Veramente noi prima 
del titolo , poi ragionammo de’ modi . E que- 
lle furono come le due parti del nollro Co- 
mentario . In ambedue fi parlò continuata- 

men- 


(LXXX) 

niente del monachifmo; che non dovca fepa* 
rari! dall’ argomento , perchè non potea di* 
viderfi nè da voi nè dal chioftro . Adunque « 
noi infiehie rannodando quelli tre punti che 
fono del monachifmo del canonifmo de’ mo- 
di del canonifmo , e raccogliendo parte per 
parte o i monumenti eh’ abbiamo prodotti , 
o i rifleffi* eh’ abbiamo fatti, concluderemo, 
prellantllfime Vergini ; che veramente fi deb- 
bano riconofeere in voi ftil fondamento dell', 
injiituto monaftico i privilegi dell' ordine ca- 
nonico . E non andremo fenza compiacimen- 
to; poiché quello nobile pregio che nell’ ob- 
blio degli anni fmarriva Torme de’ fuoi princi- 
pj , finalmente per mezzo nollro ritornerà nel 
fuo fiato. Era qualche tempo che dileguatefe- 
ne quelle prime ragioni , fe ne venia folamente 
feguendo un fuono eh’ era quali T ombra del 
corpo; ma oggi torniamo a’ primi fiabilimenti , 
c colla voce del popolo riconciliamo T autori- i 
tà de’ referitti . Parve che Simmaco pronofiicaf- 
fe di. voi, quando manifefiò , che ’l favorevole 
grido s’ era concordato coll’ autorevole tefii- 
monio.* 

Sufficit enim rediijfe ad fiabllitatem famie ve- 
fira publicum tejlimonium . Lib. 6. epift. i , 
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